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jfli  llor quando ,  alcuni  anni  fa,  mi  cadde 
in  pensiero  di  pubblicare  un  Almanacco 
o  Manuale  della  Provincia  Comasca,  e 
di  cederne  il  prodotto  agli  Asili  di  ca- 
rità per  P infanzia,  sapientement e  insti- 
tuiti  anche  in  questa  Città,  io  confidava 
nella  cooperazione  di  tutti  gli  studiosi 
ond? è  riverita  e  lodata;  né  la  mia  con- 
fidenza riuscì  vana.  Perocc/iè  V  Alma- 
nacco, dal  suo  incominciamento  in  poi^ 
venne  sempre  arricchito  di  articoli  che 
secondarono  i  miei  desiderj ,  cioè  di  ac- 

LffiH]  548368 


coppiare  V  utile  col  diletto  :  anzi  mi 
pare  che  d'anno  in  anno  prenda  mag- 
gior forza  e  vigore;  vedendo  ogni  eulta 
persona  gareggiare  di  zelo  e  di  cortesia 
neW  offerirmi  le  pregiate  loro  scritture. 
Mentre  però  debbo  rendere  una  pub- 
blica testimonianza  di  riconoscenza  ai 
gentili  che  con  animo  generoso  favorirono 
questa  mia  impresa ,  non  mi  è  lecito  di 
tacere  come  siano  incorsi  nelV  obbligo  di 
continuarmi  i  desiderati  favori  ;  giacche 
i  loro  scritti  avendo  acquistato  a  questo 


Manuale,  e  nella  provincia  comasca  e 
fuori,  una  buona  riputazione,  ed  aperta 
una  fonte  di  rendita  ai  predetti  Asili  di 
carità,  parmi  dovuto  che  esso  non  de- 
fraudi la  tua  aspettazione,  o  Lettore, 
ne  fallisca  al  benefico  Istituto  quel  soc- 
corso di  cui  tanto  abbisogna. 
Como,  28  dicembre  1344. 


GIUSEPPE  DELL'  ACQUA. 
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Professore  Nobile  ANTONIO  ODESCALCHI 

Dottor  PIETRO  BALZARI 

Dottor  GIOVANNI  PINCHETTI 

Abate  GIUSEPPE  BRAMBILLA  —  MICHELE  MESSA 

ANSELMO  LURAGH1  —  G.  G.  NESSI 
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D.  GIACOUSO  11E1TM 

Cav.  di  2.a  classe   dell'Ordine   Russo  di  S.  Anna, 
Consigliere  di  Governo ,  L  R.  Delegato  Provinciale. 

FRANCESCO   KLOBUS 

/.  R.  Vicedelegato. 

Marchese  Pietro  Peverelli,  2.0  Aggiunto. 

Nob.  Giorgio  Anelli,  3.°  Aggiunto. 

Nob.  Gio.  Battista  Bagliacca,  4-°  Aggiunto. 

Ferdinando  Tonini,  decorato  della  media  Medaglia 
d'oro  del  Merito  Civile,  e  Membro  della  Fa- 
coltà Medico-Chirurgica  dell'Università  di  Pa- 
via, Medico  di  Delegazione. 

Dott.  Alessandro  Tassani ,   Chirurgo  di  Delegazione. 

Filippo  Zucchi,  Segretario. 

Nob.  Benedetto  Panigadi,  Alunno  di  Concetto. 

Ignazio  Leitner  Nob.  di  JLeitenau,  idem. 

Dott.  Gio.  Bernasconi,  Alunno  Medico. 

Carlo  Pvegazzoni,  Protocollista. 

Francesco  Aureggi,  Registrante. 

Galeazzo  Perti,  Caliceli,  di  i.a  classe  cf.f.  di  Speda. 

Pietro  Fasana,  Cancellista  di  i.a  classe  ^  addetto 
aW I.  R.  Jspett.   Provine,  delle  Scuole  eleni. 

Antonio  Ossola,  idem,  di  2.a  classe. 

b 


Accessìsti 

Francesco  Sacchi  —  Giacinto  Ronzoni 
Luigi  Tagliabue  —  Giuseppe  Goggia 
Giulio  Sassi  —  Giuseppe  Pedraglio, 

Paolo  Mondin! 5  Alunno  d' ordine. 

Pasquale  Porta  5  Diurnista  di  2.a  classe, 

Giuseppe  Pozzi  ?  idem, 

Carlo  Brenna,  idem,  di  3.a  classe. 

Portieri, 
Ipp.°  Pedraglio  -  Gius.  Pedraglio  -  Clemente  Nappi. 

Deputati  alla  Congregazione  Centrale. 

S.  E.  il  slg.  Conte  Gio.  Pietro  Porro,  Consigliere 
Intimo  di  S.  M.  I.  R.  Ap.,  Presidente  della 
Commissione  Centrale  di  Beneficenza  ,  Depu- 
tato de'  possidenti  nobili, 

Dott.  Gaetano  Baroffio,  idem  dei  non  nobili, 

N.  N.)  idem  della  R,  Città  di  Como, 

CONGREGAZIONE     PROVINCIALE. 

Deputati  de7  nobili       \    Deputati  de' non  nobili 
Conte  Cav.  Frane.  Giovio  |  Avv.  Giuseppe  Pozzi. 

Ciamb.  di  S.  M.  I.  R.  A.  |  N.  N. 
Nob.  Pietro  Olginati.        |  N.  N. 
Nob.  Zanino  Volta. 
Nob.  Avv.  Luigi  Della  Porta ,    Deputato    della  R» 

Città  di  Como, 
Nob.  Ferdinando  Besozzi,  Relatore, 

I.  R.  Ufficio  Provinciale  i>i  Contabilita'. 

Giuseppe  Dell'Acqua  ?  Ragioniere  in  Capo  Provine. 

Carlo  Bianchi,  Ragioniere  Coadiutore, 

Carlo  Astolfì,   i.°  Computista, 

Giuseppe  Venini,  a.0  idem. 

Luigi  Tajana?  3.°  idem. 

Pietro  Pogliani?  Cancellista  Contabile. 


in 

Angelo  Civati  3  Accessista  Contabile. 

Giuseppe  Vigano,  Praticante  giurato. 

Abbondio  Carughi  3  idem. 

Carlo  Cigada,  idem. 

Giuseppe  Maffei,  Diurnista  di  i.a  classe. 

Andrea  Bolla,  idem. 

Nicola  Broggi,  idem  di  a.a  classe. 

I.  R.  Ufficio  Provinciale  di  Polizia. 

Dott.  Angelo  Crespi ,  I.  R.  Commissario  Superiore, 

Angelo  Marinelli,  Commissario. 

Carlo  Adamoli,  idem. 

Gustavo  Hoffer,  Alunno  di  Concetto. 

N.  N.j   Ufficiale  Perlustratore. 

Innocente  Barbieri,  Cancellista. 

Giuseppe  Malchi,  Accessista. 

Giuseppe  Bonoli,  idem. 

Alessandro  Gaffuri ,  Alunno  d^  ordine. 

Pietro  Trombetta,  Diurnista  di  2.a  classe. 

Carlo  Repossi,  Cursore. 

Cappellano  delle  Carceri 
Sac.  Onorato  Orsenigo. 

I.    R.  Ufficio  Provinciale  di  Censura. 

Nob.  Antonio  Odescalchi ,    Prof.  nelF  I.  R.  Liceo  f 
I.  R.  Censore  provvisorio. 

I.  R.  Ufficio  Provinciale  delle  Pubbliche  Costruz. 

Giuseppe    Cusi,    Membro  dell'Accademia  di  Belle 
Arti  in  Milano,  Ingegnere  in  Capo. 

Giuseppe  Porro,  Aggiunto. 

Antonio  Galimberti,  Ingegnere  di  Delegazione. 

Giuseppe  Aureggi,  idem. 

Ingegneri  Alunni. 

Leopoldo  Rospini ,  con  riparto. 

Luigi  Rezia,  idem. 

Nob.  Giulio  Cesare  Bellasi,   incaricato  degli  affari 
tecnici  Camerali  e  di  Finanza. 

Bonfiglio  Coduri, 
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Pietro  Nessi,  Disegnatore  di  i.a  classe. 
Luigi  Bellati,  Scrittore  di  i.a  classe. 
Luigi  Bonomi  ?  zVZem  Jz  2.a  classe. 
Angelo  Lurati,  Portiere. 

Regi  Assistenti. 

Tommaso  Bianchi,  di  i.a  classe. 

Antonio  Lavizzari,  di  2.a  classe. 

Francesco  Bozzolo,  idem. 

Raffaele  Daldini,  idem. 

Antonio  Porri,  di  3.a  classe. 

Angelo  Girelli,  idem. 

Giovanni  Livio,  idem. 

Pietro  Bozzolo  ,  Sussidiario  di  2.a  classe. 

Giuseppe  Lurati,  idem  di  3.a  classe. 

il   Ti  i^j»<  a        ■ 


Ricevitoria  Provinciale. 
Filippo  Velzi^  Cassiere  e   Ricevitore  Provinciale. 


Agenzia  della  Cassa  di  Risparmio 

La  Cassa  di  Risparmio  in  Como  è  aperta  nei 
giorni  di  martedì  e  venerdì  ,  purché  non  siano 
festivi,  sia  per  ricevere  le  somme,  sia  per  effettuare 
i  pagamenti.  Si  possono  depositare  da  un  terzo  di 
fiorino  sino  ai  fiorini  2.5  colla  decorrenza  dell'  in- 
teresse del  3  per  ioo  qualora  le  somme  non  ven- 
gano riscosse  prima  di  un  mese.  Gli  interessi  ma- 
turati dopo  un  semestre ,  che  non  vengano  esatti 
dai  depositanti,  divengono  capitali,  e  fruttano  essi 
pure  il  3  per   ioo,  e  così  di  semestre  in  semestre. 

Nob.  Benedetto  Panigadi,  Alunno  di   Concetto  del- 
l' I.  R.  Delegazione  Provinciale,  Agente  prov.° 
Filippo  Velzi,  Ricevitore  Provinciale,  Cassiere. 
Eugenio  Pini ,  Ragioniere. 


IL  RR.  COMMISSARIE  DISTRETTUALI. 

Dist.0  I.  di  Como. 

Giuseppe  Maj  occhi.   Commissario. 
Paolo  Astolfi  j  Aggiunto, 
Vincenzo  Fasana  ,  Scrittore. 
Domenico  Gatti,    Alunno  di  Concetto. 
Gio.  B.  Bianchi  5  Prat.  di  Concetto. 
Angelo  Pedroni,  Alunno  d'ordine. 

»     IL  di  Como. 

Camillo  Fontana,  Commissario. 

Gaetano  Calderara,  Aggiunto. 

Francesco  De  Capitani,  Scrittore. 

Girol.0  Bernasconi,  Alunno  di  Concetto. 

Nob.  Luigi  Canarisi,  idem. 

Casartelli  Pietro,  Praticante  di  Concetto, 

Cantaluppi  Gius.,  idem. 

Barelli  Pasquale,  idem. 

Cattaneo  Luigi ,  Alunno  d'  ordine. 

Peverelli  Ant.,  Praticante  d'ordine. 

«      III.  di  Bellagio. 

Gio.  Antonio  Vay,  Commissario- 
Vincenzo  Bosisio,  Aggiunto. 
Prospero  Pozzi,  Scrittore. 
Matteo  Aureggi ,  Alunno  d'  ordine. 

»     IV.  di  Menàggio. 

Giuseppe  Caprani,  Commissario. 
Nob.  Luigi  Viarana,  Aggiunto. 
Benedetto  Orsolini,,  Scrittore. 
Paolo  Venini,  Alunno  di  Concetto. 

r>      V.  di  S.  Fedele. 

Dott.  Leone  Riboni,  Commissario. 
Nob.  Gio.  Battista  Casati,  Aggiunto. 
Antonio  Stoppani,  Scrittore. 
Giovanni  Cassarini,  Alunno  d'ordine- 


VI 
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Dott.  Baldassare  Campioni,  Commissario* 
Dott.  Gio.  Batt.  Ghislanzoni,  Aggiunto. 
Giuseppe  Pinciara5  Scrittore. 
Vittore  Pozzi,  Alunno  d'ordine. 

»     VII.  di  Bongo. 

Massimiliano  Rossignoli,  Commissario. 
Pietro  Turati ,  Aggiunto. 
Filippo  Levati ,  Scrittore. 

n       VILI.    DI    GrAVEDONA. 

Carlo  Maggi,  Commissario. 

Dott.  Giuseppe  Ravetta,  Aggiunto. 

Giuseppe  Frigerio,  Scrittore. 

55      IX.  di  Sellano. 

Giuseppe  Tenconi,  Commissario. 
Dott.  Luigi  Buzzi,  Aggiunto. 
Antonio  Pizzala,  Scrittore. 
Caldino  Vasti^  Alunno  d'ordine. 

j>     X.  di  Introbbio. 

Dott.  Angelo  Curioni,  Commissario. 
Francesco  Scuri,  Aggiunto. 
Giuseppe  Acquista  pace,  Scrittore. 
Calimero  Ticozzi,  Alunno  d'ordine. 

»     XI.  di  Lecco. 

Francesco  Lena ,  Commissario. 
Giuseppe  Contardi,  Aggiunto. 
Antonio  De  Capitani,  Scrittore. 
Giovanni  Bel  tramini,  Alunno  d'ordine. 
Giacomo  Perego,  idem. 

v        XII.    DI    0GGI0NNO. 

Nob.  Gioele  Castiglioni,  Commissario. 
Agostino  Scaramuzza,  Aggiunto. 
Luigi  Burocco,  Scrittore, 


VII 

Dist.  XIII.  di  Ganzo. 

Paolo  Scannagatta,  Commissario. 
Luigi  Frattini,  Aggiunto. 
Gaetano  Fumagalli  7  Scrittore. 
Zaccaria  Sorniani,  Alunno  d'ordine. 

?>     XIV.  di  Erba. 

Domenico  Cattaneo  ,  Commissario. 
Giovanni  Bonoldi,  Aggiunto. 
Giuseppe  Cattaneo  ,  Scrittoio. 
Baldassai^e  Scannagatta,  Alunno  di  Cono. 

v     XV.  di  Angera* 

Giuseppe  Gabardini,  Commissario. 
Luigi  Viviani,  Aggiunto. 
Giovanni  Fex*razzi,  Scrittore. 

79     XVI.  di  Gavirate. 

Dott.  Giuseppe  Quaglia ,  Commissario. 
Saulle  Schieroni,  Aggiunto. 
Valentino  Merzagora?  Scrittore. 
Alfeo  Calori,  Alunno  d'ordine. 

?j     XVII.  di  Varese. 

Dott.  Cristoforo  Gabbiani .  Commissario. 
Giovanni  Crippa,  Aggiunto. 
Angelo  Peregrini  ?  Scrittore. 
Gaetano  Grippa,  Alunno  di  Concetto. 

»     XVIII.  di  Cuvio. 

Dott.  Angelo  Mattia,   Commissario. 
Giovanni  Spozio,  Aggiunto. 
Stefano  Giani,  Scrittore. 

»      XIX.  di  Arcisate. 

Gius.  Antonio  Crippa,  Commissario. 
Giovanni  Monaco,  Aggiunto. 
Giuseppe  Garavaglia,  Scrittore. 
Pietro  Crugnola,  Alunno  d' ordine. 


Vili 

DlST.   XX.   di  Maccagto. 

Valerio  Burocco,  Commissario. 
Carlo  Grassi,  Aggiunto. 
Francesco  Cappia,  Scrittore. 

»     XXI.  di  Luvino. 

Andrea  Belloni,  Commissario. 
Pompeo  Gambarini,  Aggiunto. 
Giovanni  Comi,  Scrittore. 
Odoardo  Villa  ,  Praticante  di  Concetto,, 

v      XXII.  di   Tradate. 

Giacomo  Benelli,   Commissario. 
Dott.  Francesco  Vigano,   Aggiunto. 
Giovanni  Arzonico,   Scrittore. 
Giuseppe  Tognola,  Alunno  d'ordine* 
Gaetano  Fumagalli,  idem. 

y>      XXIII.  di  Appiano. 

Giovanni  Lombardi,  Commissario. 
Giovanni  Larghi,  Aggiunto. 
Pietro  Bonomi,  Scrittore. 

y>      XXIV.   di   Brivio. 

Giovanni  Elena,   Commissario. 
Luigi  Redemagni,  Aggiunto. 
Enrico  Longoni,  Scrittore. 

»     XXV.  di  Missaglia. 

Dott.  Luigi  Albrisi,  Commissario. 
Felice  Bolgeri,  Aggiunto. 
Lorenzo  Viganoni,  Scrittoio. 
Pietro  Perego,  Praticante  di  Concetto. 
Giuseppe  Sirtori,  Alunno  d'ordine. 

~  »     XXVI.  di  Cantc\ 

Giuseppe  Barassi,  Commissario. 
Nob.  Giuseppe  De  Orchi,  Aggiunto., 
Alessandro  Ferri,  Scrittore* 


II.  RR.  Subeconomi  de'  Benefici  vacanti. 

Città  e  Borghi. 
Sac.  Paolo  Giulini,  Canonico  della  Cattedrale. 
Distretto  I.  dì  Como. 
»  Antonio  Carabelli,  residente  in  Como. 

Distretto  IL  di  Como. 
»   Gio.  Batt.  Pini,  Vicario  di  Monte  Olimpino. 

Distretto  III.  di  Bellagio. 
»  Vincenzo  Barelli,  Proposto  di  Laglio. 

Distretto  IV.  di  Menaggio. 
»  Alberto  Perusconi,  Parroco  di  Nobiallo. 

Distretto  V.  di  S.  Fedele. 
»  Francesco  Testi  ,  Parroco  di  Casasco. 

Distretto  VI.  di  Porlezza. 
35  Francesco  Manzoni,  Parroco  di  Corrido. 
Dist.  VII.  di  Dorigo  e  Vili,  di  Gravedona. 
»  Giacomo  Lambertenghi,  Arciprete  di  Dongo. 

Distretto  IX.  di  Sellano. 
»   Giuseppe  Lattuada,  Proposto  di  Bellano. 

Distretto  X.  di  Introbbio. 
»  Gio.  Domenico  Ratti,  Parroco  di  Taceno. 

Distretto  XI.  di  Lecco. 
»  Giovanni  Gattinoni,  Parroco  di  Belledo. 

Distretto  XII.  di  Oggionno. 
»  Alessandro  Grotti,  Parroco  di  Valmadrera. 

Distretto  XIIL  di  Ganzo. 
3?  Giuseppe  Zucchi,  Proposto  di  Asso. 

Distretto  XIV.  di  Erba. 
»  Federico  Perego,  Proposto  di  Incino. 

Distretto  XV.  di  ungerà. 
35  Pietro  Prada,  Parroco  di  Cadrezzate. 
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Distretto  XVI.  di  Gavirate. 
»   Carlo  Bonari  ,  Parroco  di  Comerio. 

Distretto  XVII.  di  Varese. 
'■n  Cesare  Calcagni  5  residente  in  Varese. 

Distretto  XV III*  di  Cuvio. 
»  Giovanni  Sa  vini  5  Proposto  di  Cuvio. 

Distretto  XIX.  di  Arcìsate. 
»  Giovanni  Sartorelli  ,  Parroco  di  Clivio. 

Distretto  XX.  di  Maccagno. 
??  Giuseppe  Del  Frate,  Parroco  di  Campagnano. 

Distretto  XXL  di  Luvino* 
»  N.  N. 

Distretto  XXII.  di  Tradate. 
??   Cesare  Calcagni  ?  suddetto. 

Distretto  XXIII.  di  Appiano. 
»  Pietro  Catena,  Parroco  di  Mozzate. 

Distretto  XXIV.  di  Brwio. 
99  Carlo  Sant'Agostino,  Arcip.  di  S.  Marcellino. 

Distretto  XXV.  di  Missaglia. 
35  Francesco  Garavaglia,  Proposto  di  Missaglia. 

Distretto  XXVL  di  Canta. 
>?  Mirocleto  Mezzanotte,  Proposto  di  Mariano. 


XI 

I.  R.  ISPETTORATO  PROVINCIALE 
DELLE  POSTE. 


Giuseppe  Borroni 
Ispettore  Provinciale. 

Carlo  Calcaterra,   Controllore. 
Giuseppe  Bonfiglio,    Ufficiale. 
Giuseppe  Botte  3  idem. 
Antonio  Hitzinger?  Accessista. 
Luigi  Prada,  Inserviente. 
Paolo  Pi^ada  ?  Portalettere 

Commessi  Postali 

Alessandro  Àureggi,  provvisorio  in  Bellagio. 

Giuseppe  Gherardi ,  in  Menaggio. 

Rappi  Francesco  ?  in  S.  Fedele. 

Gio.  Battista  Bernasconi,  in  Porlezza. 

Giuseppe  Frigerio  ?  in  Gravedona. 

Bernardo  Balbiani  5  in  Bellano. 

Giacomo  Fellolo  ?  in  Colico. 

Antonio  Greppi ,  in  Varenna. 

Giosuè  Scuri  9  in  Introbbio. 

Giuseppe  Sessa  5  in  Lecco. 

Carlo  Castiglioni ,  in  Oggionno. 

Angelo  Curioni  5  in  Asso. 

Giuseppe  Bosisio  ,  in  Canzo. 

Giuseppe  Colombo  ?  in  Erba. 

Giovanni  Ferrazzi  ?  in  Angera. 

Benedetto  Baj  ?  in  Gavirate. 

Carlo  Castelli ,  in  Varese. 

Orazio  Clerici ,  in  Maccagno. 

Filippo  Primi  ?  in  Luvino. 

Antonio  Marinoni  5  in  Tradate. 

Cosimo  Castiglioni  ?  in  Appiano. 

Andrea  Valcamonica ,  in  Missaglia. 

Antonio  Carugati  9  in  Cantù. 

Pietro  Ravasi?  in  Carsaniga. 


XII 

Carlo  Pozzi  5  in  Dongo. 
Paolo  Lavizzari  ?  in  Chiasso. 
Giuseppe  Ferrano  5  in  Tonzanico. 
Angelo  Cattaneo  ,  in  Fino. 
Giuseppe  Buzzi,  in  Viggiù. 
Giuseppe  Frascoli ,  in  Laveno. 

Mastri  di  Posta. 

Domenico  Lanzani  3  per  Asso. 

Giuseppe  Mauri  ?  per  Como ,  Lecco  e  Carsaniga. 

Angelo  Regalini  ?  per  Varenna. 

Giuseppe  Morandi  5  per  Varese  e  Laveno. 

Giacomo  Fellolo  ?  per  Colico. 


I.  R.  Ispettorato  de'  boschi  e  dipendenti 

I.  R.  Ispettorato  Provinciale  in  Como. 

Ing.  Giuseppe  Pinaroli,  1.  R.  Ispettore  Provine. 
Gio.  Battista  Antonelli ,  Diurnista  di  2.a  classe. 

Sott'  Ispettorato  in  Varese. 

Ing.  Gio.  Batt.  Bicetti  de'  Buttinoni ,  Soli9  Ispettore. 
Nob.  Luigi  Crivelli  5     iSotto  Capo  Guardia. 

Sott'  Ispettorato  in  Lecco. 

Ing.  Paolo  Giarda  5  Sott'  Ispettore. 

Francesco  Ant.  Agudio  ,  Sotto  Capo  Guardia. 


XIII 

CONGREGAZIONE    MUNICIPALE 
BELLA  R.  CITTA5  DI  COMO 


Podestà 

N.  N. 

Assessori 
Dott.  Tommaso  Perti  —  Francesco  Giulini 
Nob.  Francesco  Porro — Dott.  Paolo  Stampa. 
Luigi  Giusti  ?  Segretario. 
Gaspare  Grandi  5  Ragioniere. 
Rocco  Sironi ,  Ragioniere  Aggiunto. 
Carlo  Castelli  5  Ingegnere. 

Lorenzo  Carcano ,  Protocoll.  ^  Archiv.  e  Spedii. 
Francesco  Montorfano  5  Caliceli ista. 
Giovanni  Caldara  ?  idem. 
Giovanni  Frangi  5  Alunno. 
Luigi  Dottesio  ?  idem. 

Francesco  Cassina ,  Commesso   alla  Vettovaglia. 
Andrea  Bianchi  -  Giuseppe  Franzi  5  Diurnisti. 
Francesco  Valsecela  ?  Portiere. 
Felice  Scotti ,  Curante  alla  Vettovaglia. 
Francesco  Àrnoldi ,  idem. 
Santino  Bianchi  ?  Inserviente  di  Casermaggio. 

Polizia  Comunale. 
Giuseppe  Casnati  ?   Commissario. 
Carlo  Pedraglio  5  Cancellisla. 
Giuseppe  Moltin,  Cursore. 

Biblioteca  Comunale. 
Sac.  Vinc.0  Mocchetti,  Prof,  emerito  5  Bibliotecario. 
»     Antonio  Merini  3   Vice  Bibliotecario. 
Deputazione  all'  Ornato. 
N.  N.  ?   Presidente. 
Membri. 
Giuseppe  Cusi  ?  Ing.  in  Capo  della  Provincia. 
Luigi  Lurasclù  —  Ing.  Leopoldo  Rospini. 
Ing.  Luigi  Caro  ve  —  Ing.  Carlo  Scalini. 
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Ing.  Luigi  Rezia  ?  Assistente  alle  Sessioni. 
Francesco  Giulini  5  Assessore  Municipale  5  incaricata 
del  riparto  delle  strade. 

Conservatore  e  Segretario 

Carlo  Castelli  5  Ingegnere  Municipale. 

Consiglieri   Comunali. 


Ing.  Luigi  Carove. 
Giovanni  Rezzonico. 
Felice  Caldara. 
Nob.  Alessandro  Ciceri. 
March.  Agost.0  Cigalini. 
Conte  Cav.  Frane.  Giovio 
Ciamb.  di  S.  M.  I.  R.  A. 
Nob.  Ant.   Odescalchi. 
Dott.  Tommaso  Perti. 
Francesco  Somajni. 
Salvatore     Bianchi    q.m 

Federico. 
Nob.   G.   B.   Paravicini. 
Antonio  Malacrida. 
M.e  Giorgio  Rajmondi. 
Conte  Frane.0  Pertusati. 
Nob.  Luigi  Volta. 
Rag.  Domenico  Moresi. 
Frane.0  Riva  di  Luigi. 


Carlo  Baragiola. 
Nob.    Avv. 
Porta. 


Luigi 


Della 


Pietro  Lunghi. 
Luigi  Luraschi. 
Gio.  Battista  Curtl. 
Andrea  Ferrari. 
Carlo  Casartelli. 
Pietro  Baragiola. 
Gio.  Battista  Pini. 
Carlo  Perlasca. 
Agostino  Frassi. 
Gius.c  Franchi  Consigli 
Carlo  Bonomi  q.m  Gio. 
Nob.  Gio.  Battista  Riva, 
Fernando  Valcamonica. 
Cav.  Antonio  Robaglia. 
Nicola  Galli. 
Giuseppe  Mondelli. 
Giberto  Orsenigo. 
Felice  Ostinelli. 
Salvatore  Zanchi. 
Dott.  Gaspare  Casletti. 
N.  N. 


Camera  di  Commercio. 

D.  Giacomo  Beretta  ?  I.  R.   Delegato    Provinciale  ? 
Cavaliere  ecc.  ?  Presidente. 

Membri 
Giovanni  Rezzonico  —  Francesco  Riva, 
N.  N. 
Rag.  Giuseppe  Gianni  ?  Segretario. 


SOCIETÀ'  DEL  TEATRO. 


Presidente 
S.  E.  il  sig.  Conte  Gio.  Pietro  Porro  ecc. 


Socj. 


Ballay  Gio.  Claudio. 
Baragiola  e  Giuiini. 
Baragiola  Pietro. 
Barni  Antonio  (Eredità). 
Bellini  Riva  D.a  Gius. 
Bianchi  D.  Giuseppe. 
Buzzi  Antonio  (Eredità). 
Caldara  Giovanni. 
Carove  Ing.  Luigi. 
Casati    Giovanni  Isacco 

(  Eredità  ). 
Casartelli  Gius.6  di  Gius.e 
Chioffio  eredi  Stanislao. 
Ciceri  Nob.  Marco  e  Luigi 
Cigalini  March.  Agostino. 


Con 


sig. 
Ga- 


De  Herra  Nob. 

Ferdinando. 
Fontana  Pino  Nob, 

leazzo. 
Fontana  Camillo. 
Franchi  Cons.  Giuseppe. 
Frank    Cav.    Giuseppe 

(  Eredità  ). 
Giovio  Conte  Francesco 

Ciambellano  ecc. 
Giovio  Conte  Cav,  Paolo. 
Longhi  Pietro. 
Luraschi  Luigi. 
Martinez  Carlo. 
Mussita  Cons.  Francesco. 
Natta  Nob.  eredi  di  Ant.° 


Olginati  Nob.  Carlo. 

Olginati  Nob.  Pietro. 

Panigadi  Contessa    Vin- 
cenza. 

Paravicini  Nob.  Gio. 

Passalacqua   Conte  Gio. 
Battista  (  Eredità  ). 

Passalacqua  Conte  Ales- 
sandro. 

Perlasca  Carlo. 

Pertusati  Conte  Frane.0 

Pini  Dott.  Pietro. 

Porro  S.  E.  il  sig.  Conte 
Giovanni  Pietro. 

Pozzi  Avv.  Giuseppe. 

Raimondi  M.e    Giorgio. 

Rezzonico  Giovanni. 

Rezzonico    Consig.    Avv. 
Francesco. 

Riva  Nob.  Gio.  Batt. 

Robaglia  Cav.  Antonio. 

Rossoni  Dott;  Carlo. 

Rubini  Gaet.0  (  Eredità  ). 

Tamanti  Carolina. 

Tatti  Ing.  Luigi  e  Dott. 
Carlo. 

Trombetta  Andrea. 

Valcamonica  Fernando. 

Velzi  Filippo. 

Venino  Nob.  Carlo. 

Visconti  eredi  Duca  Carlo 
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Amministrazione  e  Direzione  del  Teatro. 

Marchese  Giorgio  Raimondi,    j 

Giovanni  Rezzonico.  >   Amministratori 

Baragiola  Pietro.  | 

Giovanni  Caldara  ?  Segretario. 

Direttore 

Marchese  Giorgio  Raimondi  suddetto. 

Vicedirettore 

Dott.  Tommaso  Perti. 

Giorni  ne9  quali  ,  secondo  V  avviso  i  4  settembre 
1 8 1 5  }  devono  tenersi  chiusi  i  Teatri  _,  ed  essere 
proibiti  gli  spettacoli  e  tj^attenimenti  pubblici. 

Giorno  delle  Ceneri. 

Dalla  domenica  delle  Palme  fino  a  quella  di  Pasqua 

inclusi  vamen  te. 
Domenica  di  Pentecoste. 
Giorno  del   Corpus  Domini. 

Giorno  della  Natività  della  B.  V.  3  P  8  settembre. 
Giorno  dell'  Annunciazione  ?  il  25  marzo. 
Giorni  22  5  23  ?  ^4  e  2^  dicembre. 

Giorni  in  cui  sono  permesse  le  Accademie  musicali 
per  pubblica  beneficenza. 

Domenica  delle  Palme. 

Domenica  di  Pasqua. 

Domenica  di  Pentecoste. 

Giorno  della  Natività  di  N.  S, 

Settimana  Santa. 

Giorno  della  Natività  della  B.   V. ,    V  8  settembre. 

Giorno  dell'  Annunciazione  5  il  25  marzo. 

Giorni  22  e  23  dicembre. 

■■■  «Sggfr  a 


XVU 

CONGREGAZIONE    MUNICIPALE 
DELLA    CITTÀ3    DI    VARESE. 


Podestà 

Ing.  Giovanni  Speroni. 

Assessori 

Ing.  Giuseppe  Calcagni  —  Ing.  Baldassare    Garoni 
Ing.  Cesare  Piccinelli  —  Dott.  Angelo  M.a  Peregrini. 

Nob.  Luigi  Bernago  5  Segretario, 

Luigi  Colombo  ?  Ragioniere. 

Giovanni  Minola  ?   Protocolli  y  Arcìiiv,  e  Spedii. 

Giacomo  Rusca  :  Cancellista. 

Gio.  Battista  Dralli  5  idem. 

Giovanni  Brusa  y  Portiere. 

Antonio  Pirovano  5  Commesso  comunale. 

Paolo  Colombo  5  iV/erà. 

Pietro  Trolli  ^  idem. 

Deputazione  all'  Ornato. 

Ing.  Giovanni  Speroni  Podestà  ?  Presidente. 

Membri 

Ing.  Paolo  Ponti  —  Ing.  Baldassare  Garoni 

Ing.  Girolamo  Vera  Iti  —  Ing.  Attilio  Arcellazzi 

Ing.  Giacomo  Cattaneo. 

Impiegati  addetti  al  Municipio   pel  servizio 
sanitario. 

Dott.  Girolamo  Bizzozero  ?  Medico-Chirurgo. 

Luigi  Peratti  ?   Veterinario. 

Marina  Bianchi  ;  Levatrice  condotta. 
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Consiglieri  Comunali. 


Buzzi  Massimiliano. 
Carantani  Gio.  Battista. 
Castelli  Giuseppe. 
Cattaneo  Avv.  Carlo. 
Comolli  Pompeo. 
Cova  Emanuele. 
Dandolo  Cav.  D.  Tullio 
De  Cristoforis  Nob.   Ma- 
lachia. 
De  Vincenti  Sac.  Angiolo 
De  Vincenti   Stefano. 
Garavaglia  Felice. 
Garoni  Ing.  Baldassare. 
Garoni  Luigi. 
Ghirlanda  Nob.  Girolamo.! 
Giudici  Angelo. 


Litta  Duca  Antonio. 
Martignoni   Nob.  Gaet.' 
Molina  Giulio. 
Mozzoni  Nob.  Giovanni. 
Mozzoni  Nob.   Emilio. 
Orrigoni  Alessandro. 
Parravicini  Cesare. 
Pellegrini  Robbioni  Dott 

Carlo. 
Peregrini  Dott.    Angelo» 
Piccinelìi  Ing.  Cesareo 
Sanvito  Antonio. 
Talamona  Tito. 
Torelli  Carlo. 
Veratti  Ing.  Girolamo, 
Veratti  Giovanni. 


Deputazione  del  Teatro  di  Varese. 

Ing.  Cristoforo  Bellotti ,  Direttore. 

Ing.  Giovanni  Speroni  Podestà  ?  Deputato. 

Nob.  Giovanni  Mozzoni  9  idem. 

Duca  Antonio  Litta  ?  idem. 

AmMINISTR AZIONE    DEL    TEATRO    DI    LECCO* 

N.  N.  .  Presidente. 

Ing.  Francesco  Brini  1 

Avv.  Cajo  Gracco   Ticozzi   >   Amministratori. 

Rag.  Giuseppe  Badoni  ] 

Dott.  Antonio  Rappi  ?  Direttore. 

Samuele  Dozio  ?  Vicedirettore. 

Dott.  Francesco  Resinelli  ?  Delegato  politico. 

ISTRUZIONE     PUBBLICA, 

I.  R.  Liceo  di  Como. 

Gli  studj  d'obbligo  sono:   i.°  l'istruzione  reli- 
giosa;, 2.0  la  filosofia  teoretica  e  la  filosofia  morale; 
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AL* 

3.°  la  matematica  pura  elementare 5  4*°  'a  filologia} 
latina^  5.°  la  fisica  congiunta  alla  matematica. 

Gli  studj  liberi  sono  :  1 .°  la  storia  naturale  5 
2.0  la  storia  universale  ;  3.°  il  disegno  }  4-°  ^a  ^n- 
gua  tedesca. 

Direttore 

N.  N. 

Sac.  Salvatore  San  Pietro  ,  Prof.  d'istruz.  religiosa, 

Nob.  Antonio  Odescalchi  ,  iV/em  di  filosofia, 

Francesco  Cattaneo  ?  zTfe/n  cfi  matematica. 

Luigi  Catenazzi  ?  zV&m  <ii  storia  universale  e  di  fi- 
lologia latina. 

N.  N.5  Pro/1,  di  fisica. 

Vincenzo  Koren  ,  /Jem  eli  lingua  e  Ietterai*  tedesca, 

Antonio  Licini  ?   Bidello. 

Pantaleone  Regazzoni  5  Inserviente  presso  il  gabi- 
netto di  fisica. 

Annesso  all'  I.  R.  Liceo  avvi  un  gabinetto  di 
fisica  esperimentale  ed  altro  di  storia  naturale,  non 
che  un  gabinetto  tecnologico  destinato  a  raccogliere 
le  spontanee  gratuite  offerte  di  ogni  ragguardevole 
prodotto  naturale  5    di    antichità  e    d' industria    in 

3uesta  provincia.  Quest'  importantissima  istituzione, 
ovuta  al  sapiente  consiglio  di  S.  A.  I.  R.  il  Se-» 
renissimo  Arciduca  Viceré  ?  non  può  che  essere  fe- 
conda dei  più  vantaggiosi  risultamene  ?  venendo  con 
essa  aperta  la  via  agli  agricoli  ?  agli  artisti  ed  ai 
naturalisti  di  offrire  all'  onor  patrio  ed  alF  incre- 
mento degli  studj  i  campioni  dei  pregevoli  prodotti 
de'  loro  fondi  e  delle  loro  opere. 

I.  R.  Ginnasio. 

In  questo  Stabilimento  s?  insegnano  i  principi  di 
religione  ?  lo  stile  ,  la  poesia .  le  lingue  latina  e  gre- 
ca ,  gli  elementi  di  geografia  ,  di  storia  e  di  algebra^ 

Prof.  Luigi  Catenazzi  3   Vicedirettore. 
Sac.  Giuseppe  Porta,  Prefetto». 
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Can.  Filippo  Orsenigo  3  Catechista, 

Antonio  Monti ,  Prof,  di  umanità. 

Angelo  Antongina  3  idem. 

Luigi  Mazzoletti  3  idem  di  gramatica. 

Giovanni  Rezzoli  3  idem. 

Giosuè  Castiglioni  3  idem. 

N.  N.  ,  iVfem. 

Ginnasio  comunale  di  Varese. 

Sac.   Cesare  Calcagni  3  5ozv.   Governai,  e  Rettore. 
»  Francese'  Antonio  Magatti  3   Catechista. 
»   Angelo  Devincenti  3  Maestro  di  gramatica. 
»  Claudio  Borri  3  zJew. 

Ginnasio  annesso  al  Convitto   Gallio   in  Como. 

Prof.  Luigi  Catenazzi ,   Vicedirettore. 

Padre  Gio.  Antonio  Cornetti  3  Prefetto  e  Rettore. 

»      Domenico  Pressoni  3  Catechista. 

«     Giuseppe  Brisacco  3  Prof  di  2.a  umanità. 

»     Natale  Stalli  3  iViera  di   i  .a  umanità. 

55      Spirito  Ricciardi,  zYfem  Jj  gramatica,. 

»      Cesare  Damillano  3  idem. 

»     Massimo  Traversi  3  idem. 

»      Gio.  Battista  Fenoglio  3  idem. 

»      Massimo  Martinengo  3  Ministro. 
Sac.  Giacomo  Romazzotti  5  Professore  supplente. 

Congregazione  del  Collegio  Gallio. 

111.0  Rev.°  Monsig.  Carlo  Romano  Vesc.  di  Como  3 

Monsig.  Can.  Ottavio  Calcaterra .  Deputato. 

Conte  Francesco  Giovio  3  Ciambellano  di  S.  M.  I. 
R.  Àp.  3  iifem. 

Padre  Gio.  Antonio  Cornetti  suddetto  3  idem. 

Nob.  Gio.  Batt.  Paravicini  3  Rappresentante  il  Pa- 
trono. 

Can.  Filippo  Orsenigo  3  CancelL  ed  Agente. 
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SCUOLE  ELEMENTARI  E  TECNICHE. 
I.  R.  Ispettorato  Provinciale, 

Nob.  Avv.  Luigi  Della  Porta  .  Deputato  alla  Con- 
gregazione Provinciale  ?  Ispettore  Provinciale, 

II.    RR.  Ispettori   Distrettuali. 

Città  di  Como.  Vittorino  Cigada,  Can.  della  Catted. 
Dist.  I.  di  Como,  Gio.  Battista  Campi  5  Parroco 
di  Cadorago. 

*  II.  di  Como.  Frane.0  Gatti  ?  Parr.  di  Lucino. 

55  III.  di  Bellagio.  Giuseppe  Salice  ?  Arciprete 
di  S.  Giovanni  in  Bellagio. 

55  IV.  di  Menaggio.  Benedetto  Castelli^  Arcip. 
di  Menaggio. 

55  V.  di  S.  Fedele.  Giovanni  Ferrano  5  Arcip. 

di   Montronio. 

55  VI.  di  Porlezza.  Ambrogio  Magni  5  Propo- 
sto di  Porlezza. 

55  VII.  di  Dongo.  Giacomo  Lambertenghi,  Ar- 
ciprete di  Dongo. 

55  Vili,  di  Gravedona.  Gio.  Luraschi,  Propo- 
sto di  Domaso. 

55  IX.  di  Sellano.  Giuseppe  Lattuada  ?  Pro- 
posto di  Bellano. 

55  X.  di  Introbbio.  Paolo  Butti  ?  Pi'oposto  di 

Perledo. 

y>  XI.  di  Lecco.  Girolamo  Camelli ,  Parroco 
di  Germagnedo. 

55  XII.  di  Oggionno.  Prospero  Arnioni  ?  Par- 
roco di  Annone. 

55     XIII.  di  Canzo.  Gius.c  Zucchi ,  Prop.  di  Asso? 

55     XIV.  di  Erba.  Carlo  Garioni,  Par.  di  Brugora. 

55  XV.  di  Aligera.  Antonio  Biasini  3  Parroco 
di  Lentate. 

?5  XVI.  di  Gavirate.  Carlo  Bonari  .  Parroco 
di  Comerio. 

5?  XVII.  di  Varese.  Benedetto  Crespi  3  Proposto 
di  Varese. 
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Dist.  XVIII.  di  Cuuio.  Sac.  Frane.0  Zanini?  di  Cuvio. 

??     XIX.  di  Arrisale.  Giovanni  Sartorelli,   Par- 
roco di  Clivio. 

5?      XX.  di  Maccagno.  Domenico  Cheglio,  Par- 
roco di  Maccagno  Inferiore. 

35     XXI.  di  Luvino.  Ambrogio  Cheglio?  Parroco 
di  Germignaga. 

??    XXIL  di  Tradate.  Gerardo  Tosetti,  Proposto 
di  Carnago. 

»  XXIII.  di  Appiano.  Gaetano  Moroni ,  Propo- 
sto di  Appiano. 

>5  XXIV.  di  Brivio.    Carlo    Magistris  ,    Proposto 
di  Brivio. 

?5  XXV.  di  Missaglia.  Giuseppe  Gallavresi  ,  Pro- 
posto di  Osnago. 

55  XXVI.  di  Canta.  Carlo  Annoili  3  Proposto   di 
Cantù. 


I.  R.  Scuola  elementare  maggiore  maschile. 

In  questa  Scuola  ?  oltre  le  materie  del  leggere, 
dello  scrivere  ?  della  religione  e  delP  aritmetica  pro- 
pria delle  Scuole  elementari  minori  ?  si  insegnano 
anche  le  lettere  italiane ,  il  disegno  ?  la  calligrafia 
e  gli  elementi  di  geografia  ?  geometria  ?  fisica 3  mec- 
canica e  scienze  naturali. 

Nei  mesi  di  maggio  3  giugno  e  luglio  si  tiene  il 
corso  di  metodica  pei  candidati  maestri  elementari 
minori. 

Il  numero  degli  scolari  elementari  è  dai  4^o  ai 
5po  ogni  anno}  quello  degli  studenti  di  metodica 
è  di  circa  20. 

Dott.  Giuseppe  Milani  ?  Direttore  e  Maestro  di 
metodica. 

Sac.  Carlo  Ballabio  5  Catechista. 

Gio.  Batt.  Murer5  Maestro  di  disegno  e  d'archi- 
tettura nella  4»a  classe. 

Giuseppe  Sironi  ;  idem  d 'aritmetica  P  geografia  de- 
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gli  Stati    austriaci  ^  geometria y  fisica   e  storia 
naturale  nella  4«a  classe. 
Serafino  Fumagalli  ?  idem  di  lettere  italiane  e  geo- 
grafia degli  Stati  esteri  nella  4-a  classe. 
Luigi  Monti  3  idem  di  calligrafia  nella  3.a  e  4-a  classe. 
Luigi  Corti  5  Maestro  della  classe  3.a 
Carlo  Piccaluga  3  idem  della  classe  2.a 
Pietro  Ghilardi  5  iViera  Je//a  classe    i  .a   $ez.    super. 
Angelo  Greco  3  *Je7?2-  Je//#  classe   i.a  sez.  infer. 

Maestri  assistenti. 
Antonio  Bianchi  -  Antonio  Kaufmann  -  Nicola  Merini 

Giuseppe  Saldaiùni. 
Epifanio  Castagna  5  Inserviente. 

I.  li.  Scuola  elementare  maggiore  femminile. 

Vi  si  insegnano  5  oltre  le  materie  elei  leggere  - 
dello  scrivere  ^  dell'  aritmetica  5  della  religione  e  del 
comporre  ?  anche  i  lavori  femminili  e  la  calligrafia. 

Sac.    Federico    Angelini  ?    Proposto    di  S.  Fedele  , 
Direttore. 
»  Angelo  Roncoroni ,  Lettore  di  Teologia  morale 
nel  Seminario  Vescovile  5  Catechista. 
Maria  Balbi  j  Maestra  della  classe  3.a 
Angiola  Butti  ?  iVfe/n  Je//a  classe  2.a 
Maria  Sassi-Cavallini  ?  /Je/?&  della  classe  i*  sezione 

superiore. 

Luigia  Parravicini  5  z7Ze/7i    Je//a    classe    i  .a   sezione 

inferiore j  a  carico  comunale. 

Maestre  assistenti 

Maria  Sommarugo  —  Francesca  Montorfano 

Margherita  Scacchi. 

Scuola  elementare  maggiore  di  tre  classi 
nel  Ginnasio   Convitto    Gallio. 
Sac.  Giacomo  Romazzotti,   Direttore  provvisorio. 
y>   Giovanni  B  et  teloni  5   Catechista 
»  Agostino  Fasola5  Maestro  della  classe  3.a 
3?  Andrea  Porro  3  idem  della  classe  2.a 
Giuseppe  Ravizza  ?  Maestro  provv.0  della  classe  i.a 
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Monastero  delle  Salesiane  ne1  sobborghi  di  Como. 

Questo  Stabilimento  venne  ripristinato  nelP an- 
no i8i5  per  decreto  di  S.  M.  I.  R.  Ap.  5  contiene 
attualmente  56  monache,  le  quali  attendono  alla 
istruzione  ed  alP  educazione  delle  fanciulle  che  vi 
vengono  ammesse  contro  il  pagamento  di  modica 
pensione. 

Oltre  alle  materie  proprie  dell'  istruzione  ele- 
mentare sino  alla  classe  3.a ,  le  educande  possono 
apprendervi  la  musica  ?  la  lingua  francese  e  la  te- 
desca. 

S.  E.  il  sig.  Conte  Gio.  Pietro  Porro  5  Consigliere 
Intimo  di  S.  M.  I.  R.  Ap.  ecc.  Protettore. 

Suora  Maria  Filippina  Sessa  5  Superiora. 

Can.  Carlo  Galimberti  3  Padre  spirituale  e  Diret- 
tore delle  educande. 

Sac.  Giuseppe  Cortesi ,  Direttore  spirituale  ardiri.0 

Scuole  elementari  minori  comunali  in   Como. 

Nel  sobborgo  di  S.  Bartolomeo. 

Domenico  Porta ,  Maestro  della  scuola  maschile. 
Marianna  Corti  Valentini,  Maestra  della  scuola fem. 

Nel  sobborgo  Vico. 

Pietro  Cetrini  ?  Maestro  della  scuola  maschile. 
Ernesta  Orsi  3  Maestra  della  scuola  femminile. 

Nel  sobborgo  di  S.  Vitale. 

Francesco  Meda  ?  Maestro  della  scuola  maschile. 
Giovanni  Pereda  ?  idem  assistente. 

Nel  sobborgo  di  S.  Giuliano. 

Antonia  Butti  5  Maestra  della  scuola  femminile. 

Scuola  elementake  maggiore  comunale  in  Varese. 

Sac.  Cesare  Calcagni ,  Direttore. 

55   Francesco  Antonio  Magatti  5   Catechista. 
Gio.  Antonio  Colombo .  Maestro  della  classe  3.a 


XXV 

Angelo  Colombi  ?  Maestro  della  classe  2.a 
Baldassare  Niada  3  idem  della  classe   i  .a 

Scuole  elementari  minori  comunali  in  detta  Citta'. 
Giuseppe  Terreni  5  Maestro  della   scuola  maschile. 
Marietta  Gatti  Vietti  3   Maestra  della  scuola  femm. 

li  8  'li  rifi&g)ffi&f*«TCTiii  min 

CASE  PRIVATE  DI  EDUCAZIONE  PE*  MASCHI. 

In  Como. 
Per  l'istruzione  elementare  e  commerciale» 
Luigi  Gabaglio  5  Rettore. 

Gio.  Battista  Bianchi  ?  Vicario  di  S.  Donnino,  Sor- 
v espiatore  Go  veritativo . 

In   C amerlata.  (*) 
Per  Pistruz.  elementare ^  commerciale  e  ginnasiale. 
Gabriele  Castellini  3  Rettore. 
Prop.  Pietro  Pinchetti.,  Sorvegiiatore  Governativo. 

Prof.  Salvatore  San  Pietro   )    ^.  .       .  .      >. 

ci?         •     t>       t  5  Direttori  spirituali. 

oac,  rL-ugenio  Bonoh  5 

5?   Pietro  Sala  ?   Vicerettore. 

Emanuele  Buress  ,  Assistente. 

Gio.  Battista  Pagani,  Pro/I  J*   i.a  e  2.a  umanità. 

Sac.  Felice  Della   Via,  *VZem  di  3.*  e /}.*  gramatica. 

Carlo  Bonadei ,  zVZerro  cft  i.a  e  2.a  gramatica. 

Gabriele  Castellini  suddetto  5  Maestro  della  scuola 

commerciale. 

Antonio  Nebuloni  ,  Maestro  elementare. 

Domenico  Porta  ?  Maestro  di  lingua  francese. 

Domenico  Velia  ?  Maestro  di  Musica. 

In  Biumo  Inferiore  frazione  di   Varese. 

Per  Vistruzione  elementare  e  ginnasiale. 
Sac.  Cesare  Calcagni  5    Sorvegliatola   Governativo  « 

e   Vicedirettore. 
Bernardino  Branzolfo  Toja  ,  Prefetto. 
Sac.  Domenico  Bianchi  5  Rettore. 

(*)  Intorno  a  questo  fiorente  Istituto  veggasi  quanto  fu  detto 
nel  Manuale  dell1  anno  1 844  a  Pa8"«  99  e  seguente. 
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Sac.  Giulio  Gajo  9  Catechista. 

Giovanni  Viscardini  ?  Prof,  di  umanità. 

Luigi  Radaelli  ?  idem. 

Gio.  Battista  Porraneo  5  Prof,  di  gramatica. 

Giuseppe  Bianchi  3  idem. 

Gio.  Batt.  Lavelli  De  Capitani  ?  zVZem. 

Pietro  Mondelli  ?  fa. 

Ambrogio  Marocco  ?  Maestro  della  classe  3.a 

Luigi  Caricano,  iJem.  Je//#  classe  i.a  e  2.a 

In  Merate 

Per  l'istruzione  elementare  e  ginnasiale  3  condotta 

per  conto  di  alcuni  possidenti  del  luogo. 

Sac.  Antonio  Zonca ,  Rettore. 

»  Giuseppe  Crotti  3   Vicerettore  e  Catechista. 
»  Orlando  Brazzova  ?  Proposto  di  Merate .   5or- 
vegtiatore  Governativo. 

In  Castello  sopra  Lecco. 
Per  distruzione  elementare  e  ginnasiale. 

Gio.  Antonio  Vigo  Pellizzari  5  Prefetto  e  Rettore. 

N.  N.   Vicerettore. 

Ing.  Francesco  Brini  ?  Sorvegliatola  Governativo. 

In  Tremezzo. 

La  vedova  del  sig.  Pietro  Longhi  ?  già  Rettore  del 

preesistito  Collegio  Convitto. 
N.  N.  9  Sorvegliatola  Governativo. 
Luigi  Lavizzari  5  Maestro  elementare. 

Casa  privata  di  educazione  femminile. 

In  Biumo  Inferiore  frazione  di  Varese. 

Maffei  Contessa  Giovanna  ?  Direttrice. 

Sac.  Cesare  Calcagni  5  Sorvegliatola  Governativo. 

r>   Filippo  Sessa  ?  Catechista. 
Elisa  Castiglioni  3  Maestra  per  le  classi  elementari. 
Eufemia  Moureus  ?  idfe/n  Ji  lingua  francese  e  geogr. 
Emma  Wraubeck  ?  iJe/?a  di  lingua  tedesca  e  lavori 
femminili. 
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Case  di  Pensione  in  Como. 
Con  istruzione  elementare 
Carlo  Baragiola  —  Antonio  Noseda. 
Con  istruz.c  elementare^  ginnasiale  e  commerciale 

Can.  Luigi  Ronchetti  ?  Direttore  e  Maestro  di    3.a 

e  4-a  classe. 
Sac.  Pietro  Volonterio  3   Catechista 
Luigi  Monti  5  Maestro  di  calligrafia. 
Bartolomeo  Mainoni ,  Maestro  della  classe  2.a 
Lorenzo  Balbiani  ?  idem  della    classe    i.%    sezioni 

maggiore  e  minore. 
Giacomo  Fontana  5  Maestro  supplente. 
Filippo  Facchinetti  5  iVfera  <ii  disegno. 
Domenico  Porta .  ù/ero  di  lìngua  francese. 


BENEFICENZA  PUBBLICA. 

Spedale  di  Como. 

NelP  anno  1 356  ebbe  luogo  5  per  la  pietà  de' 
cittadini  Comaschi ,  V  istituzione  di  questo  Spedale 
maggiore  5  detto  altrimenti  di  S.  Anna  5  il  quale 
fra  gli  Stabilimenti  antichi  dedicati  al  ricovero  ed 
alla  cura  dell'  umanità  sofferente  5  distinguesi  come 
uno  dei  più  regolari  >  salubri  e  meglio  costrutti. 

La  sua  posizione  al  sud-ovest  della  città  è  la 
più  opportuna  5  ed  influisce  non  poco  alla  sua  sa- 
lubrità P  aura  fresca  e  pura  che  spira  dal  contrap- 
posto monte  di  S.  Abondio. 

Il  fabbricato  3  assai  ampio  ed  in  bella  forma  5  è 
fornito  di  grandi  sale  5  di  crociere  elevate  sul  piano 
adjacente  all'  uso  degli  ammalati  5  di  sale  minori 
pei  cronici  incurabili  che  vi  giacciono  a  vita  3  di 
altre  per  gli  affetti  o  sospetti  di  morbi  contagiosi  ? 
non  meno  che  di  convenienti  appartamenti  e  locali 
per  gli  ufficj  dell'  Amministrazione  ?  della  Direzio- 
ne ,  della  Spezieria  ecc.  Sono  poi  in  corso  i    prò- 
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getti  d'ampliamento  del  locale  degli  esposti,  e  la 
costruzione  di  nuove  crociere  per  accogliere  i  nuovi 
incurabili  da  ricoverarsi  ?  dietro  le  conseguite  ere- 
dità Mugiasca  e  Lucini. 

Il  nome  di  Michele  Carcano  risuona  nella  pa- 
tria storia  5  siccome  de'  primi  che  con  generoso 
esempio  assegnò  nelP  anno  1498  le  proprie  sostanze 
al  nascente  Spedale. 

Questo  Stabilimento  ottenne  maggior  incremento 
e  consistenza  in  prima  coli'  aggregazione  di  piccoli 
ospizj  di  malati  e  di  pellegrini  ?  fra  i  quali  quello 
dei  lebbrosi  di  S.  Lazaro  incorporatosi  nel  1468 
in  forza  di  Bolla  Pontificia  di  Paolo  II  ?  colP  ob- 
bligo delP  accettazione  e  mantenimento  dei  figli  e- 
sposti  5  poscia  colla  concentrazione  che  ebbe  luogo 
negli  anni  successivi  dei  piccoli  Spedali  di  S.  Got- 
tardo ?  di  S.  Maria  di  Nesso  5  di  S.  Andrea  di  Erno? 
di  S.  Bartolomeo  dei  Padri  Crociferi ?  di  S.  Maria 
Maddalena ,  detto  della  Colombetta  ?  e  finalmente 
de' lasciti  fatti  negli  anni  17 17  e  1720  da  Giovanni 
Antonio  Paravicino  e  dal  Tenente-Maresciallo  Mat- 
teo Lucini  5  non  che  V  intiera  sostanza  di  ragione 
del  soppresso  Monastero  di  S.  Chiara  ?  seguita  nel 
1784  per  ordine  dell'Imperatore  Giuseppe  II ?  e  di 
quello  del  L.  P.  della  Carità,  diretto  a  provvedere 
nelle  loro  case  dell'assistenza  medicochirurgica-far- 
maceutica  i  poveri  della  città  e  borghi  di  Como. 
Trovasi  annesso  allo  Spedale  anche  il  L.  P.  de' 
Catecumeni ,  ma  con  separata  amministrazione.  De- 
dotte le  spese  per  pensioni  5  sussidj  ?  e  quelle  pel 
vitto  ai  Catecumeni ,  e  la  corrisponsione  allo  Spe- 
dale per  P annuo  fitto  del  locale  ad  uso  di  detto 
Stabilimento  ,  P  avanzo  che  si  verifica  cede  a  favore 
dello  Spedale  medesimo. 

I  comuni  di  Sai  trio  ,  Dervio  ed  Esino  inferiore 
e  superiore  :  appartenenti  alla  Diocesi  di  Milano  y 
hanno  il  diritto  ,  in  forza  di  speciali  disposizioni  3 
d' inviarvi  gli  ammalati  appartenenti  ai  comuni  me- 
desimi. 
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Il  L.  P.  degli  Esposti  annesso  allo  Spedale  pre- 
sta ai  maschi  ricovero  ed  assistenza  fino  agli  anni 
i4$  alle  femmine  ,  per  tutta  la  vita,  qualora  non 
si  collochino  in  matrimonio.  Il  R.  Erario  concorre 
al  loro  mantenimento,  supplendo  in  parte  al  deficit 
che  ne  deriva  annualmente  al  L.  P. 

Legato  Mugiasca. 

Con  testamento  8  maggio  1889  il  Conte  Gio. 
Battista  Mugiasca,  morto  in  Milano  il  19  febbrajo 
1842,  "istituì  erede  l'Ospedale  civico  di  Como, 
colP  obbligo  di  convertirne  i  frutti  nel  manteni- 
mento di  tanti  incurabili  della  città  e  sobborghi , 
tenendo  per  ciò  separata  amministrazione  della  so- 
stanza legata ,  che  ammonta  alla  somma  di  circa 
L.  1,1  oom.  austriache,  della  quale  dovendosi  ero- 
gare circa  L.  20om.  pei  la  costruzione  di  apposite 
nuove  crociere ,  la  sostanza  nitida  fornirà  un  frutto 
equivalente  a  L.  34ni.  annue  austriache  capace  per 
mantenere  circa  80  cronici ,  de'  quali  attualmente 
ne  sono  già  raccolti  e  mantenuti  nello  Spedale  N.  48. 

Legato  Lucini. 

Nel  1842  venne  definitivamente  aggiudicata  la 
eredità  legata  dall'  Avv.  Antonio  Lucini  delP  am- 
montare di  circa  aust.  L.  goom. ,  per  metà  a  favore 
dello  Spedale ,  colP  obbligo  del  mantenimento  di 
20  incurabili ,  dei  quali  attualmente  ne  vennero  rice- 
vuti N.  1 4  ^  per  un  quarto  a  favore  delPOrfanotrofìo 
de'  maschi  in  Como  }  e  V  altro  quarto  ai  poveri  di 
Blevio ,  con  preferenza  alle  famiglie  Lucini. 

Legato  Ajnzani. 

Nel  1841  V  Ospedale  conseguì  pure  V  eredità 
legatagli  dal  fu  Parroco  Giuseppe  Anzani  di  Alzate 
del  reddito  approssimativo  di  annue  L.  2000  da 
convertirsi  nel  mantenimento  di  ammalati  apparte- 
nenti al  comune  di  Alzate  ,  ed  il  rimanente  in  tante 
doti  alle  figlie  povere  maritande  del  detto  comune. 
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Direzione  dello  Spedale  ed  uniti   LL.  PP. 

Direttore 

Prof.  Carlo  Carloni. 

Nob.  Gio.  Battista  Odescalchi  ?  Segretario. 

Giuseppe  Cavalieri  5  Economo   interno. 

Rag.  Francesco  Merini  ?  idem  per  gli  Esposti, 

Farmacia. 
Graziano  Peverelli  ?  Capo  Speziale. 
Giuseppe  Sfondrini  ?  Aggiunto. 

Medici  e  Chirurghi  dello  Spedale. 

Medici  primari. 

Dott.  Pietro  Balzari  5  Medico-Chirurgo. 
Dott.   Antonio  Somajni  ?  idem. 

Chirurgo  primario. 

Dott.  Giovanni  Pinchetti  ?  Medico-Chirurgo. 

Medici-Chirurghi  secondari. 

Stipendiati 

Dott.  Luigi  Arcellaschi  —  Dott.  Paolo  Vanini. 

Onorar] 
Dott.  Vittorio  Giudici  —  Dott.  Gio.  Passetti 
Dott.  Angelo  Bettinetti. 
Ambrogio  Borgomajnerio  >  Capo  Infermiere. 
Giuseppa  Bianchi  ?  Priora. 

Parrochi  assistenti 

Sac.  Giuseppe  Gabaglio  —  Sac.  Bened.0  Danieli), 

Amministrazione 

Amministratore 
Nob.  Giulio  Sellasi. 
N.  N.  ?  Segretario. 
Giuseppe  Zambra  ?  Ingegnere. 
Avv.  Girolamo  Amadeo  .  Consulente  legale- 
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Ragioneria. 

Carlo  Mazza,  Ragioniere. 

N.  N.  idem  aggiunto. 

Carlo  Mar  eli  i ,  Scrittore  contabile. 

Vittorio  Àmadeo  3  Scrittore. 

Filippo  Velzi  5  Cassiere  provvisorio. 

Luogo  Pio  de'  Catecumeni. 

Nob.  Giulio  Bellasi  suddetto  ?  Amministratore. 
Carlo  Mazza  ,  Ragioniere. 

Luogo  Pio  della  Carità'  annesso  allo  Spedale. 

Medici  ,  Chirurghi  e  Levatrici  pei  poveri 
della  città  e  borghi. 

Medici  e  Chirurghi. 

Dott.  Gaspare  Casletti ,  per  la  Parrocchia  della 
Cattedrale. 

55  Giulio  Silo  5  per  le  Parrocchie  di  S.  Fedele , 
SS.  Annunciata  e  S.  Giorgio. 

«  Felice  Gaffuri  5  per  le  Parrocchie  di  S.  Don- 
nino e  S.  Bartolomeo. 

55  Giuseppe  Pedraglio  5  per  le  Parrocchie  di 
S.  Agostino  e  S.  Agata. 

Chirurgo  Ostetricante 

Dott.  Ambrogio  Luzzani  y  Medico-Chirurgo. 

Chirurghi  minori. 

Giuseppe  Pedraglio  ,  per  le  Parrocchie  della  Cat- 
tedrale ?  S.  Agostino  e  S.  Agata. 

Massimiliano  Croci,  per  le  Parrocchie  di  S.  Fede- 
le ,  S.  Donnino  ?  S.  Bartolomeo  5  S.  Giorgio 
e  SS.  Annunciata. 

Levatrici. 

Maria  Bayno  5  per  la  Parrocchia  della  Cattedrale. 
Florinda  Tagliasacchi,  per  le  Parrocchie  di  S.  Fe- 
dele e  S.  Doimino* 
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Teresa  Bianchi  ?  per  la  Parrocchia  di  S.  Bartolomeo* 
Maria  Ferrario  5  per  la  Parrocchia  di  S.  Agostino. 
Rosa  Brenna  5  per  la  Parrocchia  di  S.  Agata. 
Margherita  Velata  nata  Viganoni  5  per  le    Parroc- 
chie di  S.  Giorgio  e  SS.  Annunciata. 

Orfanotrofio  delle  Zitelle  dell'  Immacolata. 

Fu  fondato  nel  1680  da  Giovanni  Lavizzari  cit- 
tadino comasco,  e  gli  furono  poscia  aggregati  il  L.  P, 
delle  Orfane  istituito  nel  1693  dal  Gav.  Lodovico 
Turconi  5  e  quello  detto  del  Soccorso.  La  sua  ren- 
dita approssimativa  è  di  L.  25m.  *  che  si  spendono 
nel  mantenimento  di  circa  70  orfane  o  stabilite. 

E  annesso  al  medesimo  un  Convitto  5  che  ora 
conta  i5o  alunne  educate  contro  il  pagamento  di 
modica  pensione.  In  esso  si  insegnano  le  materie 
proprie  delle  tre  classi  elementari  ?  non  che  i  la- 
vori femminili.  La  musica  5  le  lingue  francese  e  te- 
desca 5  il  disegno  e  il  ballo  sono  studj  liberi. 

Alle  orfane  è  impartita  P  istruzione  elementare 
delle  prime  due  classi 3  oltre  quella  d'  ogni  maniera 
di  lavori  femminili. 

Nob.  Antonio  Odescalchi  5  Direttore. 
Nob.  Flaminio  Bagliacca  ?  Amministratore. 
Giovanni  Gomolli  3  Ragioniere. 
N.  N.  5  Segretario  5  Economo  ed  Archivista. 
Filippo  Velzi  3  Cassiere  provvisorio. 

Personale  addetto  -provvisoriamente  al  Convitto 

Luigia  Castellini ,  Direttrice. 

Sac.  Giovanni  Betteloni  ?  Catechista. 

Maestre  per  lo  studio. 

Annetta  Biraghi  —  Antonia  Porta 
Caterina  Magatti  —  Carolina  Lunghi 
Gioconda  Magatti  —  Maria  Fontana. 

Maestre  pei  lavori. 

Luigia  Casartelli  —  Angiola  Tauses 

Caix)lina  Fontana  —  Brarubilla  Marianna. 
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Personale  addetto  provvisoriam*   alV  Orfanotrofio, 

Giuseppa  Novati  ?  f  f  dì  Direttrice. 
Sac.  Gio.  Battista  Bianchi  ?   Catechista. 

Maestre. 

Fayoni  Giovanna  —  De  Capitani  Giuseppa 
Amati  Antonia. 

Maestre  praticanti. 

Monti  Martina  —  Monti  Isabella. 

Orfanotrofio  maschile. 

Questo  Orfanotrofio  fu  fondato  nel  1829  per 
opera  del  Rev.  Canonico  Don  Giuseppe  Peverelli 
e  dei  Sacerdoti  Prof.  D.  Salvatore  San  Pietro  e 
D.  Antonio  Gaeta.  Venne  dall'  I.  R.  Governo  rico- 
nosciuto per  pubblico  Stabilimento ,  ed  ha  per 
iscopo  il  ricovero  ?  il  mantenimento  e  V  educazione 
fino  agli  anni  18  dei  figli  orfani  miserabili.  Il  nu- 
mero degli  orfani  ricoverati  si  limita  ora  a  4°» 

L'amministrazione  e  la  direzione  è  affidata  ai 
prefati  benemeriti  Istitutori  3  ed  il  regime  interno  ad 
un  Sacerdote  Somasco  coli'  opera  di  due  Laici. 

Istituto  Elemosiniere. 

Questo  L.  P.  fu  istituito  al  principio  delF  anno 
i5oo?  sotto  il  titolo  di  Pia  Casa  della  Misericor- 
dia 3  dietro  generose  offerte  raccolte  dalla  pietà  de' 
cittadini  comaschi. 

Pel  decreto  6  maggio  1784  di  S.  M.  l'Impera- 
tore Giuseppe  II ,  concernente  la  generale  sistema- 
zione di  tutte  le  cause  pie  esistenti  nella  Lombardia 
Austriaca ,  venne  anche  in  Como  eretto  un  Istituto 
elemosiniere ,  concentrandovi  i  fondi  di  cui  erano 
dotate  la  detta  Pia  Casa  della  Misericordia  e  le 
altre  pie  fondazioni  che  esistevano  in  quell'  epoca 
per  la  distribuzione  ai  poveri  di  elemosine  ed  altre 
beneficenze. 

ci 
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Il  principale  scopo  del  L.  P.  è  quello  di  soc- 
correre nelle  loro  case  quegli  individui  miserabili 
della  città  e  sobborghi  che  per  impotenza  od  in- 
fermità non  possono  procurarsi  col  lavoro  i  mezzi 
di  sussistenza  ?  e  di  erogare  delle  doti  per  legati 
inerenti  al  patrimonio  a  favore  di  zitelle  povere 
della  città  e  borghi  5  e  di  famiglie  e  terre  vicine. 

Per  le  passate  vicende  politiche  questo  Stabili' 
mento  ebbe  a  soggiacere  a  molte  perdite  ?  per  cui 
nel  principio  di  questo  secolo  P  annuale  erogazione 
non  era  maggiore  di  L.  lom.  :  ora  però  che  pote- 
ronsi  riattivare  alcune  rendite  ?  e  che  la  liberalità 
di  qualche  cittadino  aggiunse  nuovi  capitali  5  la  si- 
tuazione economica  di  questo  Istituto  è  di  molto 
migliorata  3  e  V  annuale  rendita  disponibile  in  be- 
neficenza ascende  a  circa  L.  20111. ,  parte  delle 
quali  vengono  distribuite  in  doti  ?  e  le  restanti  in 
sussidj  mensili  e  straordinarj   ai  poveri. 

Opera  Pia    Parravicìni. 

Quest'  Opera  Pia  venne  fondata  dal  Nob.  Vin- 
cenzo Parravicini  con  testamento  5  febbrajo  i654  5 
lasciando  la  sua  sostanza  alla  Fabbriceria  di  que- 
st' insigne  Cattedrale  .,  incaricando  la  stessa  della 
relativa  amministrazione  ?  e  di  versare  P  annuale 
nitido  avanzo  nella  cassa  del  Pio  Istituto  Elemosi- 
niere per  erogarlo  in  tante  doti  ?  in  origine  di 
L.  200  cadauna  ?  ed  ora  di  sole  L.  5o  mil.  ,  in 
occasione  di  matrimonio  di  tante  zitelle  povere  ed 
Oìieste  della  città  e  borghi  5  colla  preferenza  a  quelle 
dei  coloni  che  lavorano  terreni  di  quella  eredità 
nel  luogo  detto  di  Sanigli  a. 

Appena  nell'anno  1808,  colla  erezione  della 
Congregazione  di  Carità  5  venne  a  quella  avocata 
anche  V  Amministrazione  di  quest'  Opera  Pia  ,  ed 
ora  al  Pio  Istituto  Elemosiniere  medesimo. 

Pia  Casa  d'  Ìkdustria. 

Allorché  la  fallacia  dei  raccolti  del  1816  involse 
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la  Lombardia  in  tanta  calamità  ?  più  duri  si  fecero 
sentire  in  Como  che  altrove  i  conseguenti  pati- 
menti 5  imperocché  alla  generale  carestia  si  con- 
giunse la  totale  mancanza  de'  lavori  serici ?  qui  più 
che  altrove  comuni.  In  mezzo  a  tanto  luttuoso  di- 
sastro i  Comensi  non  si  abbandonarono  ad  una 
sterile  commiserazione 5  ma  chi  colle  opere  5  chi 
con  generose  elargizioni  ?  non  solo  ripararono  alla 
inopia  del  momento,  ma  per  impulso  di  JVIons.1"  Carlo 
Rovelli  fondarono  questo  Pio  Stabilimento  ?  che  fu 
degno  della  Sovrana  soddisfazione.  In  questo  luogo 
vengono  giornalmente  sussidiati  con  vitto  e  modica 
mercede  quanti  poveri  vi  accorrono  della  città  e  sob- 
borghi che  non  sanno  pel  momento  come  altrimenti 
procacciarsi  i  mezzi  della  propria  sussistenza. 

La  manifattura  principale  a  cui  ora  si  applica- 
no è  quella  d' intrecciare  stringhe  di  filo  5  di  fab- 
bricare abitini  di  divozione  e  spole  per  tessitori  y 
alcuni  pochi  attendono  al  filato  di  lino  e  stoppa. 

Pia   Casa   di   Ricovero. 

L'  attivazione  di  questo  Stabilimento  ebbe  luogo 
sul  finire  dell'anno  1824  nel  locale  posto  nel  bor- 
go S.  Giuliano  fuori  di  questa  città  3  destinato  a 
dare  asilo  5  vitto  e  vestito  a  quegli  individui  mise- 
rabili d'  ambo  i  sessi  che  dallo  stato  fisico  o  dalla 
età  avanzata  sono  resi  meritevoli  di  speciali  riguar- 
di ?  e  preferibilmente  a  quelli  che  frequentano  la 
Pia  Casa  d'  Industria. 

All'  epoca  della  sua  istituzione  il  numero  era 
fissato  a  soli  venti ,  metà  per  ciascun  sèsso  :  ora 
che  mediante  la  filantropia  di  alcuni  benemeriti 
cittadini  ebbe  a  formarsi  il  patrimoni^  di  circa 
L.  ioom, ,  oltre  alle  annuali  offerte  a vven tizie ?  che 
si  possono  calcolare  di  circa  altre  L.  2000.  ?  vi  si 
mantengono  giornalmente  N.  44  individui. 

Monte  di  Pietà'. 

Riconosce  la  sua  fondazione    da   Lucrezia   Cri* 
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velli  ?  matrona  milanese  5  vedova  del  Cav.  Dott. 
Giovanni  Andrea  Rusconi  ?  patrizio  comasco  5  la 
quale  dispose  P  originaria  dotazione  di  800  ducatoni 
d'oro  di  camera.  Con  Bolla  del  26  luglio  i532 
del  Pontefice  Clemente  VII  venne  autorizzata  Y  e- 
rezione  di  questo  Stabilimento  ?  al  cui  incremento 
concorsero  in  seguito  le  donazioni  di  Cristoforo 
Pusterla  5  Giovanni  Maria  Rovello  ?  Tobia  Peregri- 
ni ?  Ballarini  de  Sperth  ?  ecc. 

Questo  Stabilimento,  per  gli  spogli  sofferti  nel 
1 796  ?  rimase  molti  anni  inoperoso  :  allorché  pero 
il  cumulo  degli  interessi  del  capitale  rimastogli  si 
riconobbe  sufficiente  per  la  sua  riattivazione  3  venne 
nel  1829  riaperto  col  fondo  di  L.  45m.  circa  5  che 
si  pone  in  giro  col  vantaggio  del  5  per  100  per 
far  fronte  alle  spese  incumbenti  alla  C.  P. 

Questi  cinque  Stabilimenti  sono  rappresentati 
da  un'  Amministrazione  e  da  una  Direzione  sotto 
il  titolo: 

Ujjlcj  de'  LL.  PP.  Elemosinieri  ed  uniti 

(residenti  alla  Piazza  de'  Liochi  casa  Franchi,  N.  5g3.  ) 

Rag.  Filippo  Scalini .  Amministratore. 
Nob.  Dott.  Luigi  De  Orchi  :  idem  aggiunto. 

Direttori 

Can.  Paolo  Giulini  5  I.  R.  Subeconomo  ai  Vacanti. 

Nob.  Can.  Pietro  De  Orchi,  incaricato  specialmen- 
te della  direzione  del  Monte  di  Pietà. 

Dott.  Giuseppe  Franchi ,  Consigliere  presso  P  I.  R. 
Tribunale  Provinciale. 

Avv.  Girolamo  Amadeo  3  incaricato  specialmente 
della  direzione  delle  Pie  Case  d'Industria  e 
di  Ricovero. 

Nobile  Claudio  Riva. 
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Impiegati 

Gaetano  Mossi ,  Ragioniere  5  incaricato  anche  delle 
mansioni  di  Segretario» 

Leone  Pedraglio  ?  Ragioniere  coadiutore. 

Antonio  Bosisio  ?  Scrittore. 

Antonio  Casati  3  Cassiere  $  depositario  del  Monte 
di  Pietà  3  ed  Economo  delle  Pie  Case  d'  In- 
dustria e  di  Ricovero. 

Paolo  Colombo  3  Perito  Rigattiere  del  Monte  di 
Pietà. 

Paolo  Silva  orefice-giojelliere  ?  Perito  gratuito  del 
Monte  suddetto. 

Avv.  Girolamo  Amadeo  sudd.°?  Consulente  legale. 

Filippo  Velzi  ,  Cassiere  gratuito  provvisorio. 

Giuseppe  Zambra  *  Ingegnerie  gratuito. 

Pietro  Casartelli  ?  Inserviente  e  Custode  delle  Pie 
Case  d' Industria  e  di  Ricovero. 

Opera  Pia  Gallio. 

L' istituzione  di  quest'  Opera  Pia  per  parte  del 
Card.  Tolomeo  Gallio  ?  tanto  benemerito  di  que- 
sta città,  rimonta  agli  anni  1601  e  1604.  L'Am- 
ministrazione distribuisce  ogni  anno  36  doti  di  lire 
cento  milanesi  ad  altrettante  oneste  donzelle  della 
città  e  de'  Corpi  Santi  in  occasione  di  matrimonio  ^ 
dispone  di  circa  L.  i5m.  in  tante  elemosine  agli 
Istituti  Pii  col  mezzo  dei  rispettivi  Amministratori ? 
i  quali  poi  si  prevalgono  anche  dell'  opera  dei  Par- 
rochi  per  la  relativa  distribuzione  ai  miserabili  ; 
finalmente  nomina  i  Cantori  della  Cappella  della 
Cattedrale  ?  che  sono  stipendiati  a  carico  di  questa 
Opera  Pia. 

La  presidenza  di  quest'  Amministrazione  spetta 
all' 111.°  e  Rev.°  Monsignor  Vescovo.  Il  Procuratore 
del  Patrono  elegge  poi  ogni  anno  quattro  individui 
a  formar  parte  dell' Amministrazione  :  uno  è  preso 
dal  Consiglio  comunale}  un  altro  dal  Ven.°  Capi- 
tolo del  Duomo  ;  il  terzo  dalla  Direzione  dell'Isti- 
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luto  Elemosiniere  .  ed  il  quarto  a    vicenda   Y  Am- 
ministratore ed  il  Direttore  dello  Spedale  maggiore. 

Membri  componenti  V  Ammìnistraz.  dell'  Opera  Pia 
suddetta* 

Monsig.  Vescovo  Carlo  Romano  ,  Presidente. 

Nob.  Gio.  Batt.  Parravicini  ,  Procura  del  Patrono. 

Can.  Carlo  Galimberti ,  Amministratore. 

Nobc  Giulio  Bellasi  ,  idem. 

Avv.  Girolamo  Amadeo  ,  /Jera. 

Prof.  Salvatore  San  Pietro ,  Cancelliere. 

Giovanni  Comolli  ,  Ragioniere. 

Filippo  Scalini  ,  Cassiere. 

Promotori  dei  poveri. 

Per  la  Parrocchia  della  Cattedrale 

Distretto  del  Duomo. 

Sac.  Costantino  Viviani,  cont.a  del  Macello,  N.  395. 
Arnaboldi  Luigi  ,  Coadjutore  al  suddetto. 

Distretto  di  5.  Eusebio. 

Gio.  Batt.  Riva,  corsia  di  Porta  Sala,  N.  686. 

Per  la  Parrocchia  di  S.  Fedele. 

Giacomo  Pedraglio  ,  al  Mercato  del  grano  ,  N.  298. 

Per  la  Parrocchia  di  S.  Donnino. 

Francesco  Gapiaghi ,  cont.a  di  S.  Cecilia,  N.  255. 

Per  la  Parrocchia  di  S.  Bartolomeo. 

Moresi  Rag.  Domenico,  Borgo  S.  Bartol.0,  N.   i36. 
Parravicini  Pietro,  Piazza  S.Bartolomeo,  N.  33. 

Per  la  Parrocchia  di  &  Agata. 

Luigi  Sala,  N.  456. 

Per  la  Parrocchia  di  S.  Agostino. 

Giovanni  Bitaglienti ,  N.  55 1. 
Pietro  Ferrar  io ,  N.  552. 
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Per  la  Parrocchia  di  S.  Giorgio. 
Giuseppe  Pagani  3  Borgo  Vico  3  N.   1 06. 

Per  la  Parrocchia  della  SS.  Annunziata. 
Scacchi  Luigi  ?  Piazza  di  Porta  Torre ,  N.  3o. 

Commissione  degli  Asili  di  Carità'  per  l'  Infanzia 
in  Como. 

Nob.  Antonio  Odescalehi  5  Prof.    nelP  I.    R.  Liceo  , 

Presidente. 
Sac.  Gio.  Batt.  Bianchi,  Vicario  della    Parrocchia 
di  S.  Donnino  ,  Segretario. 

»   Antonio   Carabelli  ?   Cassiere. 

35   Antonio  Monzini,  Segr.0  di  Monsig.   Vescovo. 

»  Giuseppe  Cortesi. 
Dott.  Tommaso  Perti. 
Cav.  Antonio  Robaglia. 

Sac.  Ant.°  Mezzegra ,  Prop.  Parroco  di  S.  Donnino. 
N.  N.  j  Arciprete  Parroco  della  Cattedrale. 

Asilo  speciale  per  l'  Infanzia 
posto  nella   parrocchia  di   s.   donnino. 

Questo  Asilo  venne  aperto  nelP  anno  1887  coi 
mezzi  raccolti  da  private  elargizioni.  Attualmente 
conta  1 20  fanciulli ,  metà  per  ciascun  sesso  ?  tra  i 
più  poveri  e  più  pericolanti  della  città  e  dei  borghi. 
Accoglie  anche  fanciulli  paganti. 

Sac.  Antonio  Mezzegra  suddetto  ?   Direttore. 

n  Giuseppe  Cortesi  ?  Ispettore. 
Dott.  Pietro  Balzari  ?  Medico  gratuito. 

Maestre. 

Antonia  Meda  —  Francesca  Meda 
Teresa  Mantegazza  —  Maria  Verga. 

Assistenti. 

Giuseppa  Cantaluppi  —  Sofia  Brunati. 
Caterina  Ceruti  ?  Inserviente. 
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Spedale  di  Varese. 

Questo  Spedale  contiene  N.  54  letti  per  gli  am- 
malati poveri  della  città  e  sue  castellanze,  e  som- 
ministra pure  medicinali  ed  assistenza  medica  a  quelli 
che  vengono  curati  alle  proprie  case  5  distribuisce 
inoltre  elemosine  ai  medesimi  e  circa  5o  annue  doti 
a  povere  zitelle.  E  annesso  al  medesimo  un  Monte 
di  Pietà  per  piccole  prestazioni  sopra  pegui  ai  bi- 
sognosi di  Varese  ?  mediante  apposito  fondo. 

Dott.  Giuseppe  Sabbia  ?  Direttore. 

Giuseppe  Magatti ,  Amministratore. 

Dott.  Domenico  Cremona  ?  Segretario. 

Giacomo  Croci ,  Ragioniere. 

Carlo  Dralli ,  Scrittore. 

Domenico  Nicola  ?   Capo  Infermiere. 

Medici  e  Chirurghi  addetti  allo  Spedale. 

Dott.  Angelo  Veratti  —  Dott.  Domenico  Branca 
Dott.  Girolamo  Bizzozero. 
Giuseppe  Floriano  Bernasconi ?  Chirurgo  Minore. 

Altre  Pie  Istituzioni  diverse. 

Consistono  esse  nei  legati  Castiglioni ,  Ravasi  7 
Tognola  e  Veratti ,  che  danno  complessivamente 
1*  annuo  reddito  di  circa  L.  g4oo  ?  le  quali  si  di- 
stribuiscono segnatamente  in  elemosine  e  doti }  sono 
amministrate  dai  signori  : 

Pompeo  Comolli  5  Direttore. 

Ing.  Giovanni  Speroni  ?  Amministratore. 

Avv.  Giuseppe  Onorato  Rapazzini  ?  idem. 

Sac.  Cesare  Calcagni ,   idem. 

Dott.  Carlo  Pellegrini  Robbioni  ?  idem. 

Carlo  Giuseppe  Mozzoni  ?  Economo. 

Avv.  Giuseppe  Onorato  Rapazzini  sudd.  ?    Patrono 

esecutore  testamentario. 
Nob.  Girolamo  Mozzoni  Frasconi  ?  idem. 


XL1 

Ospedale  Civile  di   Lecco. 
Fu  esso  aperto  nelP  anno  1 843  con  private  elar- 
gizioni di  quei  Comunisti. 

Attualmente  contiene  trenta  letti  3  e  vi  possono 
essere  accolti  3  mediante  pagamento  3  anche  gli  am- 
malati di   altri  Comuni. 

Direttore  prò vvisorìo . 
Dott.  Gio.  Batt.  Gliislanzoni  3  Medico- Chirurgo . 

Amministratore. 
Sac.  Vittorio  Cremona. 

Chirurgo* 
Dott.  Alessandro  Gazzeri  3   Medico- Chirurgo. 

Casa  di   Ricovero   in  Acquate. 

L'istituzione  di  questa  Pia  Casa  ebbe  luogo  in 
forza  di  disposizioni  testamentarie  4  maggio  i5go 
e  5  marzo  i5g4  dei  fratelli  Antonio  e  Gio.  Anto- 
nio Airoldi  di  Acquate. 

Vi  si  mantengono  annualmente  i4  individui 
poveri  d'  ambo  i  sessi  3  il  guai  numero  è  raggua- 
gliato sui  redditi  annessi  alla  C.  P.  3  che  per  ora 
si  limitano  alla  somma  di  L.  58oo. 

Questo  Stabilimento  è  diretto  dal  Parroco  del 
Comune  :  V  amministrazione  è  affidata  a  due  De- 
putati 3  oltre  ad  un  Tesoriere  ed  Economo. 

Per  la  cura  sanitaria  avvi  un  Medico  apposita- 
mente salariato. 

Causa   Pia   Luvini  3  ossia    Spedale  di   Cittiglio. 

Questo  Stabilimento  venne  eretto  nell'anno  i835 
per  disposizione  del  fu  D.  Carlo  Luvini  di  Citti- 
glio •  e  vi  sono  curati  e  mantenuti  gli  ammalati 
poveri  delle  tre  pievi  3  di  Valcuvia  3  Leggiuno  e 
Brebbia ,  e  preferibilmente  quelli  già  dipendenti  dal 
suo  fondatore. 

Dott.  Massimo  Sangalli  3  Direttore  e  Medico. 
Sac.  Pietro  Valaperta  3  Amministratore. 
Daniele  Molgora  3  Economo. 
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Causa  Pia  Luvini  Confalonieri  5 
ossia   Spedale  di    Luviino. 

Colla  sostanza  di  L.  Som.  5  legata  dal  fu  Don 
Giovanni  Luvini  Confalonieri  5  si  è  attivato  nel- 
Fanno  i838  uno  Spedale  per  gli  inferrai  del  co- 
mune di  Luvino  5  non  che  dei  comuni  appartenenti 
alla  Valtravaglia  superiore  ed  inferiore. 

Questa  C.  P.  è  rappresentata  da  un'  apposita 
Amministrazione  composta  dai  signori  : 

N.  N. ,  Presidente. 

Rinaldo  Solerà,  Cav.  delP  I.   R.    Ordine    austriaco 

della  Corona  di  ferro  5  Deputato. 
Sac.  Ant.  Lazzarini  5  Parroco  di  Voldomino  ?  idem. 
D.  Lodovico  Belloni  5  Economo. 
Dott.  Gio.  Battista  Fiora ,  Medico-CMrurgo. 

Oltre  ai  menzionati  Spedali  3  conta  pure  la  Pro- 
vincia 253  Legati  od  Istituti  di  beneficenza  3  aventi 
il  complessivo  annuo  reddito  netto  di  circa  L.  i8om. 
destinato  a  soccorrere  con  elemosine  in  generi  o 
in  danaro  .  nelP  assistenza  medica  e  chirurgica  ?  e 
con  medicinali  i  poveri  infermi  ,  siccome  pure  ad 
assegnare  delle  congrue  doti  a  povere  figlie  da  ma- 
ritarsi. 
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AMMINISTRAZIONE   CAMERALE 


I.  R.  INTENDENZA  DELLE  FINANZE. 

/.  fi.  Intendente 
FRANCESCO    PECORONI 

/.  fi.  Aggiunto 

Paolo  Ricordi. 

Dott.  Primo  Discacciati ,  Segretario. 

Giuseppe  Torchiarla  5  idem. 

Giuseppe  Ravasi  ?  Ispettore  provinciale. 

Attilio  Brioschi  ?  Ragioniere. 

Matteo  Pozzi  ?  Ragioniere  Aggiunto. 

Giuseppe  Cavadini  5  Magazziniere. 

Giuseppe  Gava  5  Ufficiale. 

Girolamo  Bianconi  ?  idem. 

Giacomo    Rajnoldi  ?  idem. 

Conte  Alessandro  Castiglioni  5  idem. 

Antonio  Lucini ,  idem. 

Francesco  Laurin  5  idem. 

Stefano  Calvi  ?  idem. 

Candido  Berti  ,  Alunno  di  Concetto. 

Pietro  Redaelli  5  idem. 

Nob.  Dott.  Vincenzo  De  Orchi  _,  idem. 

Francesco  Borgomainerio  5  idem. 

Angelo  Ricordi  ?  idem. 

Luigi  Ajani  ?  Alunno  di  Ragioneria. 

Cancellisti 

Carlo  Gianelli  —  Alfonso  Giavazzi 

Nob.  Tomaso  Odescalchi  —  Nob.  Luigi  Gaggi 

Filippo  Velzi  —  Enrico  Valentina 

I.  R.  Giudicatura    Provinciale  di  Finanza. 
Presidente 
Francesco  Pecoroni,  I.  R.  Intendente. 
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Assessori 


Giudiziali. 

Giacomo  Piazzoli,  Con- 
sigliere presso  PI.  R. 
Tribunale  Provinciale. 

Giuseppe  Franchi,  idem. 

Giuseppe  Arrigosi,  idem. 

Nob.  Ant.  Carcano?idem. 


Camerali 


Paolo  Ricordi ,  Imp.    R. 

Aggiunto. 
Dott.  Primo  Discacciati  - 


Segretario. 


Gius.6   Torchiana  ?  idem 
provv. 
m  N.  N. ,  Ufficiale. 
Pietro  Redaelli  ?  Alunno  di  Concetto  3  Protocollista 

di  Consiglio. 
Nob.  Dott.  Vincenzo  De  Orchi  ?  idem. 

Praticanti  d 'ufficio . 
Nob.  Ignazio  Canarisi  -  Luigi  Nosotti  -  Gio.  Fasola  - 
Carlo  Peregalli  -  Francesco  Ferrazzi  -  Luigi  Magni  - 
Giacinto  Calori  -  Giacomo  Perego  -  Arrigo  Arrigosi  - 
Zaccaria  Butti  -  Luigi  Bettinetti  -  Cesare  Erra  - 
Alessandro  Bianchi  -  Pietro  Franchi  -  Pietro  Riva  - 
Luigi  Tagliabile  -  G.  Batt.  Bonalini  -  Carlo  De  Pol- 
lini -  Emilio  Pini  -  Nob.  Pietro  Rovelli  -  Tomaso 
Prada  -  Arcellazzi  Augusto. 

Diurnisti  di  2.a  classe. 
Rocco  Maspero  -  Onofrio  Castoldi  -  Gioach.0  Verga. 

Diurnisti  di  3.a   classe. 
Paolo   Sassi  -  Deograzias  Marzorati  -  Ricordi  Pietro. 
Portieri 
Paolo  Sassi  —  Pietro  Coppa  —  Francesco  Gobbi. 
I.  R.  Guardia  dì   Finanza. 
Sezione  IV. 
N.  N.  5  1.  R.   Commissario  Superiore. 
Arnaldo  Arcellazzi  5  /.  R.  Commissario. 
Antonio  Mussoni ,  idem  in   Olgiate. 
Pietro  Brescianini  y  idem  in  Lecco. 

Sezione  V. 
Ermanno  De  Loy ,  /.  R.  Commissario  Superiore. 
Luigi  Trolli  ?  JT.  R.  Commissario  in  Varese. 
Giovanni  Lamperti ,  idem  in  Aligera. 
Giovanni  Grassi  ,  idem  in  Luvino. 
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Sezione  FI. 

Stefano  Barbarichs  5  /.  R.  Commissario   Superiore. 
Tito  Kleiner  5  /.  R.   Commissario  in  Menaggio. 
N.  N.  5  idem  in  Argegno. 

I.  R.  Cassa  dì  Finanza. 

Antonio  Gentoli  5   Cassiere. 
Daniele  Castelletti  5   Controllore. 
Gio.  Battista  Coduri ,  Liquidatore. 
Camillo  Giordani  3  Cancellista. 
Carlo  Linati  5  Accessista. 
Giovanni  Cavaleri  3  Diurnista. 
Filippo  Sassi  ?  Portiere. 

I.   R.   Dogana  Principale. 

Antonio  Mussato  5   Capo  Ricevitore. 
Giuseppe  Prini  5   Controllore. 
Baldassare  Tettamanti ,  Magazziniere. 
Francesco  Allegri ,   Ujjiciale. 
Gaspare  Beati  ?  idem. 
Pietro  Gerelli  ?  idem. 
Pietro  Corninoli  ?  Assistente. 
iWnaldo  Barone  De  Reiklin  ?  zifer». 
Carlo  Bensi  ?  z'Jem. 

II.   RR.    Ricevitorie  Provinciali. 

Chiasso. 
Silvestro  Monti  5  Ricevitore. 
Adone  Busnelli  5   Controllore. 
Pietro  Mauri  5  Assistente. 
Luigi  Corti  ?  idem. 

Varese. 

Ambrogio  Sartorio  ?  Ricevitore  e  Dispensiere. 
Gio.  Antonio  Pavesi  5  Controllore. 
Giovanni  Cattaneo  5  Assistente. 

Lecco. 
Federico  Amati  3  Ricevitore  e  Dispensiere. 
Candido  Lazzari ,  Controllore. 
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Angera. 

Gaetano  Perboni  5  Ricevitore. 
Giuseppe  Roguetz  ?  Controllore. 

Lupino. 

Pietro  Boscetti  5  Ricevitore  e  Dispensiere. 
Angelo  Maga  5  Controllore. 

Laveno. 

Luciano  Perego  5  Ricevitore  e  Dispensiere* 
Giuseppe  Rosnati  ?  Controllore. 

Ponte  Tresa. 
Antonio  Bruni  ?   Ricevitore. 
Giacomo  Vitali  3  Controllore. 

Porto  Capo  Lago. 

Luigi  Mariani  3  Ricevitore. 
Giovanni  Pellegrini  ?  Controllore. 

IL   RR   Ricevitorie  sussidiarie. 

Ricevitori 

Arolo  —  Gaspare  Nova. 

Brusimpiano  —  Antonio  Talamona. 

Clivio  —  Quirico  Clivio. 

Dumenza  —  Luigi  Crottogini. 

Fomasette  —  Salvatore  Bagatta. 

Gaggiolo  —  Gaspare  De'  Orchi. 

Gravedona  —  Carlo  Fumagalli. 

Ispra  —  Gaetano  Forni. 

Lanzo  —  Giacomo  Bresciani. 

Maccagno  —  Antonio  Bacciocchi. 

Maslianico  • —  Gaetano  Barelli. 

Menaggio  —  Girolamo  Laudi  ni. 

Osteno  —  Giacomo  Fiala. 

Porlezza  —  Tommaso  Bianchi. 

Porto   Kaltravaglia  —  Giuseppe  Berlucchi. 

Uggiate  —  N.  ff. 

Zenna  —  Giovanni  Battista  Vigo. 
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Ricevitori  alle  Porte  di  Como. 

Porta  Torre  —  Giuseppe  Vigo  ,  Ricevitore. 

Eugenio  Bianchi ,   Controllore, 
Porta  Portello  —  Luigi  Pozzi  ?  Ricevitore. 

N.  N.  5   Controllore. 
Porta  Sala  —  Giuseppe  Chioderà  ?  Ricevitore. 

Massimiliano  Maspero  9  Controllore* 
Porta  Catena  —  Francesco  Bossi  3  Ricevitore. 

Gabriele  De- Vincenti,    ControlL 

Assistenti  alle  Porte. 

Giovanni  Osanna  —  Ignazio  Robiati 
Giovanni  Zanini  —  Giulio  Cesare  CairolL 

Magazzini  de'  Sali  e  Dispensa  centrale 
de'  generi  di  privativa. 

In  Como  —  Antonio  Cesati  ■  Magazziniere. 
Giuseppe  Macchi  5  Controllore. 
Nob.  Giorgio  De  Bolza  ,    Dispensiere 

del  sale. 
Pietro  Rosnati  ?  idem  dei  tabacchi. 
In  Maccagno  —  Antonio  Bacciocchi  ,  Magazziniere, 
Giovanni  Restelli  y  Controllore. 

Dispense  distrettuali  de'  generi  di  privativa» 

In  3Ienaggio  —  Girolamo  Landini. 
Sellano  —  Domenico  Tatti. 
Varese  —  Ambrogio  Sartorio. 
Lecco  —  Federico  Amati. 
Casatevecchio  —  Giuseppe  Sirtoìi. 
Asso  —  Angelo   C orioni. 
Gravedona  —  Carlo  Fumagalli. 


Lavino  —  Pietro  Boscetti. 
Laveno  —  Luciano  Peregc 
devio  —  Paolo  Maggi. 
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ORGANIZZAZIONE    GIUDIZIARIA 


I.  R.  TRIBUNALE  DI  PRIMA  ISTANZA 

CIVILE  ^    CRIMINALE    E    MERCANTILE    IN    COMO. 

Negli  affari  civili  contenziosi  eccedenti  il  valore 
di  L.  3oo  5  e  per  tutti  gli  oggetti  di  volontaria  giu- 
risdizione 3  il  Tribunale  Provinciale  di  Como  esten- 
de la  propria  giurisdizione  nei  Distretti  I.  e  IL  di 
Como  5  a  quello  di  Bellagio  (  meno  i  Comuni  di 
Civenna  e  Limonta  )  ed  ai  Distretti  XIV  di  Erba  3 
XXIII  di  Appiano ,  e  XXVI  di  Cantù. 

Presidente 
DON   LUIGI   LAZZARO    ANSELMI 

Consiglieri 

Giuseppe  Franchi  -  Giuseppe  Arrigosi  -  Gius.6    Ratti 

Giacomo  Piazzoli  —  Giovanni  Campari 

Kob.  Antonio  Carcano  —  Felice  Messa 

Cristoforo  Caccini. 

Assessori  mercantili 

Giovanni  Rezzonico  —  Francesco  Riva. 

Sostituti  mercantili 

Gio.  Claudio  Balay  —  Giovanni  Rraghenti. 

Segretarj 

Pietro  Segala  - —  Carlo  Rossoni. 

Protocollisti  di  Consìglio 

Giuseppe  De  Trentinaglia  —  Iginio  Nova. 

Attuar] 

Pietro  Melacini  —  Carlo  Martinelli 

Pompeo  Banfi  —  Pompeo  Orsenigo. 

Ascoltanti 

Carlo  Orsenigo  -  Pietro  Bonanomi  -  Angelo  Rappi 

Ignazio  Tibaldi  —  Carlo   Longoni 

Vivenzio  Tagliabue  —  Gio.  Batt.  Barelli 

Enrico  Radaelli  —  Gio.  Battista  Casanova. 

Luigi  Gibezzi  —  Paolo  Broglio. 
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Giovanni  Materzanlni  ?  Protocollista  degli  esibiti, 
Francesco  Solerà  3  Registratore. 
Giuseppe  Biffi  ?  Registrante. 
Paolo  Calori ,  idem. 

Girolamo  Cav.  De  Rosenfeld  ?  Speditore, 
Scrittori 

Luigi  Casnati  —  Francesco  Proserpio 

Pietro  Morlotti  —  Francesco  Tagliabue 

Giovanni  Ganzetti  —  Flaminio  Butti 

Gio.  Batt.  Sandretti  —  Carlo  Stampa. 

Alunni 

Luigi  Bianchi  —  Luigi  Rozio  —  Luigi  Prioni 

Giuseppe  Bianchi. 

Cursori 

Giuseppe  Candiani  -  Galeazzo  Brunati 

Antonio  Bassi  -  Eugenio  Rossi  -  Luigi  Mera  -  N.  N. 

Diurnisti 
Giosuè  Attanasio  ?  Scrittore. 
Cesare  Camuzzi  ?  Cursore. 

Portieri 
Paolo  Corti  —  Giovanni  Galbiati. 
Impiegati  addetti  alle  carceri. 
Giovanni  Ganzetti  ?  f.f.  di  Economo. 
N.  N.  5  Cappellano. 
Prof.  Carlo  Carloni  5  Medico. 
Dott.  Ambrogio  Luzzani  ?  Chirurgo. 
Guardie  carcerarie. 
Luigi  Paganini  ?   Custode. 
Giovanni  Beltramini  ?   Vicecustode. 

Periti  Ragionieri  addetti  alV  L  R.  Tribunale  Piov. 

Giuseppe  DelP  Acqua  —  Giuseppe  Ambrosoli 

Carlo  Mazza  —  Gio.  Battista  DalP  Orto 

Domenico   Moresi  -  Piocco   Sironi  -  Cam.0  Giordani. 

e 


I.  R.  Pretura.  Urbana  in  Como. 

La  giurisdizione  della  Pretura  Urbana  5  oltre  al 
circondario  di  Como ,  si  estende  anche  ai  Distretti 
I.  e  IL  di  Como ,  III.  di  Bellagio  (  meno  Civenna 
e  Limonta  ) ,  XIV  di  Erba  ,  XXIII  di  Appiano  ,  e 
XXVI  di  Cantù. 

Giovanni  Campari ,  Consigliere  delP  I.    R.    Tribu- 
nale Provinciale  5  Pretore. 

Aggiunti 

Nob.  Carlo  Somigliana  —  N.  N. 

Scrittóri 

Giovanni  Mora  —  Francesco  Daverio 
Giuseppe  Vergani. 

Alunni 

Luigi  Pessina  -  Andrea  Franchi -Gaetano  ÀstoIfL 

Cursori 

Gaetano  Caldara  —  Luigi  Stoppane 

Portiere 

Lorenzo  Zavoli. 

Impiegati  addetti  alle  Carceri. 

Sac.  Onorato  Orsenigo ,  Cappellano. 
Prof.  Carlo  Carloni ,  Medico. 
Dott.  Ambrogio  Luzzani ,  Chirurgo. 
Bernardo  Scalzolero  ?  Custode. 
Giovanni  Legnani  ?  Secondino» 
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IL    RR.    PRETURE. 

di   i.a  classe  in  Varese. 
Estende  la    propria    giurisdizione   nei    Distretti 
XVII    di    Varese,    XIX    di    Arcisate ,    e   XXII  di 
Tradate* 

Dott.  Carlo  Toni,  Pretore. 
Giovanni  Stefanini  ?   i .°  Aggiunto. 
Antonio  Prestinaio ,  2.0  idem. 
Francesco  Mantovani ,  Caneelliere. 
Scrittoli 
Antonio  Visconti  —  Luigi  Castiglione 
Giuseppe  Galli  —  Giuseppe  Bazzi. 
Alunni 
Antonio  Maroni  -  Pasquale  Veratti  -  Angelo  CirellL 
Cursori 
Pietro  Redaelli  -  Luigi  Zafferri  -  Ferd.0  Gamba. 
Servizio  carcerario. 
Dott.  Girolamo  Bizzozero  3  Medico-Chirurgo. 
Gio.  Battista  Parolini  5  Custode. 
Angelo  Nebuloni ,  Secondino. 

DI     2.3    CLASSE    IN    LECCO. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura  ?  oltre  al  Di- 
stretto XI  di  Lecco  :  si  estende  sul  Distretto  XII 
di  Oggionno  ,  e  parte  del  Dist.  X  di  Introbbio. 

Gio.  Antonio  Dalumi  5  Pretore. 
Lorenzo  Del  Felice  ?  Aggiunto. 
Antonio  Pestalozza  5  Cancelliere. 

Scrittori 

Bened.0  Zamperini-  Stef.0  Merini-  Bartol.0  FoppoiL 

Alunni 

Luigi  Pini  —  Carlo  Clerici. 

Cursori 

Gio.  Angelo  Manzoni  —  Vincenzo  Fumagalli 

Zaccaria  Cornelio. 

Luigi  Francesconi .  Custode. 
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DI    3/    CLASSE    IN    LtWNO. 

La  sua  giurisdizione  si  estende  sui  Distretti  XX 
di  Maccagno,  XXI  di  Luvino,  ed  in  parte  su  quello 
di  Cuvio. 

Dott  Carlo  Cucchi-Colleoni  ?  Pretore. 
Dott.  Giovanni  De  Strani  5  Cancelliere. 

Scrittori 
Carlo  Zocchi  -  Pietro  Carnisi  -  Giuseppe  Clerici. 
Giuseppe  De  Vincenti  3  Alunno. 
Teodio  Villa  5  idem. 

Cursori 
Giovanni  Sartorio  —  N.  N.  "] 

Paolo  Bianchi  5  Custode. 

DI     3.3     CLASSE    IN    BrIVIO. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura  comprende 
i  Distretti  di  Brivio  e  di  Missaglia. 

Gio.  Battista  Mazzotti  3  Pretore. 
Carlo  Passerini  ?  Cancelliere. 
Scrittori 
Giuseppe  Clerici  —  Tranquillino  Lainati 
Giuseppe  Tradati. 
Alunni 
Francesco  Spinzio  —  N.  N. 
Cursori 
Francesco  Bianchi  —  Francesco  Bonenzio. 
Guglielmo  Busch  ?  Diurnista. 
Giuseppe  Costa ,  Custode. 

DI     3/    CLASSE     IN    GAVIRATE. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura  si  estende 
anche  al  Distretto  XV  di  Angera  3  e  parte  del  Di- 
stretto XVIII  di  Cuvio. 

Carlo  Camelli  5  Pretore. 
Alessandro  Agazzi  ?  Cancelliere. 

Scrittori 
Pasquale  Besozzi  -  Onorato  Ponti  -  G.  Batt.  Lozzia. 
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Alunni 

Gio.  Maria  Soresina  — -  Giovanni  Maria  De  Vecchi, 

Cursori 
Cari'  Antonio  Carati  —  Eugenio  Cucchiani. 
Giuseppe  Maffezoli  5  Custode. 

DI    3.a    CLASSE    IN    GfiAVEDONA. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura  comprende  il 
Dist.  di  Gravedona  5    e  parte  di  quello  di  Dongo* 

Giuseppe  Riva  5  Pretore. 
Giuseppe  Ricci  ,   Cancelliere. 

Scrittori 

Nicolò  Pangelini  -  Ang.°  Ardenghi  -  Faustino  Arici. 

Alunni 

Carlo  Tagliaferri  —  Giuseppe  De  Marzi. 

Cursori 

Francesco  Rossi  —  Francesco  Vajarini. 

Domenico  Armandolini  3  Custode. 

DI    4'3    CLASSE    IN    ASSO. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura  si  estende 
anche  ai  Comuni  di  Civenna  e  Limonta  nel  Di- 
stretto di  Bellagio. 

Pietro  Gagliardi  ?  Pretore. 
Antonio  Palazzi  ?  Cancelliere. 
Scrittori 
Carlo  Ermanno  Speroni  —  Gaetano  Zamonth 
N.  N.  3  Cursore. 
Angelo  Dal  Collo  5  Custode. 

di  4-a  classe  in  Sellano. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura  si  estende 
anche  ad  alcuni  Comuni  del  Dist.  X  di  Introbbio, 

Pozzuoli  Camillo  ,  Pretore. 
Giuseppe  Borghi ,  Cancelliere, 


LIV 

Scrittori 

Carlo  Giuseppe  Tandardini  —  Nicola  Denti. 
Giuseppe  Pizzala ,  Alunno. 
Ambrogio  Pagani ,  Cursore. 
Gio.  Battista  Bazzoro  5  Custode. 

DI    4^    CLASSE    IN    MENAGGIO. 

Oltre  al  Distretto  IV  di    Menaggio ,    estende   la 

f>ropria  giurisdizione  anche  al  Distretto  VI  di  Por- 
ezza  ed  a  tre  Comuni  del  Dist.  VII  di  Dongo. 

Giovanni  Cavalieri ,  Pretore. 
Giuseppe  Belloni  5  Cancelliere. 

Scrittori 

Francesco  Ponti  —  Giuseppe  Messa. 
Giosuè  Pizzi  j  Alunno. 
Giovanni  Moreschi  ?  Cursore. 
Giovanni  Meotti  j  Custode. 

di  4-a  classe  in  S.  Fedele. 

La    giurisdizione    di    questa    Pretura    è   limitata 
ai  Distretto  V.  di  S.  Fedele. 

N.  N.,  Pretore. 

Ernesto  Moroni  3  Cancelliere  dirigente. 

Scrittoli 

Antonio  Gasparotti  —  Luigi  Crema. 
Costantino  Peduzzi  ?  Alunno. 
Francesco  Ratti ,  Cursore. 
Paolo  Caccianiga  ?  Custode. 
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ARCHIVIO  NOTARILE  IN  COMO. 

Dott.  Andrea  Bernasconi  3   Conservatore. 
Nob.  Giuseppe  De  Bolza .  Cancelliere. 

Cancellistì 

Domenico  Rodiani  -  Gio.  Batt.  Calori  -  Carlo  Rezia. 
Carlo  Politti  ?  Portiere. 

Camera,  di  Disciplina   Notarile, 

Dott.  Andrea  Bernasconi  sudd.0  3  Presidente. 

Membri 

Dott.  Pietro  Pini  —  Nob.  Dott.   Alessandro   Ciceri 

Nob.  Dott.  Luigi  De  Orchi  —  N.  N. 
Nob.  Giuseppe  De  Bolza  sudd.0  5    Cancelliere. 


IL  RR.  CONSERVATORATI  DELLE   IPOTECHE. 

in  Como* 

Quest'  Ufficio  estende  la  sua  giurisdizione  ai 
Distretti  I.  e  IL  di  Como  ?  a  quelli  di  Bellagio 
(meno  il  Comune  di  Civenna  )  ?  di  Menaggio5  San 
Fedele,  Porlezza  ,  Dongo  5  Gravedona  5  Erba,  Ap- 
piano e  Cantù  5  ed  ai  Comuni  di  Colico  Distretto 
di  Bellano  \  Gerenzano  ?  Cassina  Ferrara  e  Pajna 
Provincia  di  Milano. 

Dott.  Carlo  Staurenghi  ?   Conservatore. 
Dott.  Paolo  Primavesi  5  Aggiunto. 

Scrittori 

Gius.6  Sacchi  -  Frane.0  Colombo  -  Gaet.0  Pedraglio 

Diurnisti 

Francesco  Castelli  -  Natale  Lombardi  -  Luigi  Gatti. 
Angelo  Fattorini  >  Portiere. 
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in  Varese. 

11  circondario  giurisdizionale  di  quest'  Ufficio 
comprende  i  Distretti  di  Angera  ,  Gavirate ,  Vare- 
se ,  Cuvio  5  Arcisate  5  Maccagno  ?  Luvino  e  Tradate? 
ed  i  Comuni  di  Sesto  Calende  e  di  Oriano  con 
Oneda  appartenenti  alla  Provincia  di  Milano. 

Dott.  Giuseppe  Moro  ,  Conservatore. 
Giulio  Tamburini  9  Aggiunto. 
Alberto  Bossi  ?  Scrittore. 

in  Lecco. 

Sono  soggetti  a  quest'Ufficio  i  Distretti  di  Lecco ? 
Introbbio  ?  Bellano  (  meno  il  Comune  di  Colico  )  ? 
Ganzo  ?  Oggionno  5  Brivio  e  Missaglia }  il  Comune 
di  Civenna  Distretto  di  Bellagio  ?  e  quello  di  Bra- 
mano Provincia  di  Bergamo. 

Nob.  Gaetano  Lampugnani,  Conservatore. 
Antonio  Bertelli  ?   Aggiunto. 
Francesco  Oggionni  ?  Scrittore. 
Ambrogio  Giussani  ?  Diurnista. 
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I.  R.  COMANDO  DELLA  CITTA'. 

Giuseppe  Haymann  di  Haynthal ,  Commendatore 
dell'  Orbine  di  S.  Gregorio  Magno  5  I.  R.  Te- 
nente Colonnello  9  Comandante  di  Piazza. 

Carlo  Oppio  ?  Cav.  di  S.  Gregorio  Magno  ,  i.°  Te- 
nente di  Piazza. 

Francesco  Kottas  ,  i.°  Tenente  Comandante  del  De- 
posito di  Coscrizione. 

Filippo  Streicher  ?  Tenente  ?  /.  R.  Intendente  alle 
Caserme. 


■*<mx 


I.  R.  COMANDO  DI  GENDARMERIA. 

Giovanni  Concornotti  ?  Capitano  in  primo. 
Conte  Gaspare  Naldi,  Tenente  in  primo  in  Como. 
Giacomo  Cornelli  ?  Sotto   Tenente  in  barese. 
Giovanni  Gottardi ,  Sotto   Tenente  in  Lecco. 


I.  R.  GUARDIA  MILITARE  DI  POLIZIA. 

Nob.  Giovanni  Anelli  3  Tenente  Comandante. 
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ISPETTORI  DELLE  GUARDIE  COMUNALI. 


Carlo  Guarisco  ?  pel  Dist.° 

I. 

di 

Como. 

Domenico  Bianchi 

» 

IL 

di 

Como. 

Matteo  Aureggi 

Giuseppe  Re 

Gio.  Battista  Gobbi 

» 
» 

» 

III. 
IV. 

V. 

d. 
d. 
di 

Bellagio. 
Menaggio. 
S.  Fedele. 

Carlo  Gobbi 

» 

VI. 

di 

Porlezza. 

Alessandro  Bosatta 

» 

VII. 

di 

Dongo. 

Carlo  Bodio 

» 

VIII. 

d. 

Gravedona 

Antonio  Denti 

» 

IX. 

di 

Bellano. 

Gio.  Battista  Manzoni 

» 

X. 

di 

Introbbio. 

Giuseppe  Redaelli 
Ignazio  Beretta 

» 

» 

XI. 

XII. 

di 
di 

Lecco. 
Oggionno. 

Giuseppe  Ant.  Brenna 

» 

XIII. 

di 

Canzo. 

Giacinto  Rejna 

» 

XIV. 

di 

Erba. 

Fortunato  Brovelli 

» 

XV. 

di 

Angera. 

Giuseppe  Quaglia 

» 

XVI. 

di 

Gavirate. 

Isidoro  Colli 

» 

XVII. 

d] 

i  Varese. 

Siro  Jemoli 

»] 

SVIII. 

dj 

i  Cuvio. 

Francesco  Bianchi 

» 

XIX. 

di 

Arcisate. 

Andrea  Martinoja 
Paolo  Scolari 

5) 
» 

'XX. 
XXI. 

di 
di 

Maccagno. 
Luvino. 

Carlo  Gius.  Cortelezzi 

» 

XXII. 

d. 

Tradate. 

Giuseppe  Gessaga 
Francesco  Bussola 

». 

XXIII. 
XXIV. 

di 
d 

l  Appiano, 
i  Brivio. 

Luigi  Butti 

» 

XXV. 

d 

i  Missaglia. 

Felice  Villa 

» 

XXVI. 

d 

i  Cantù. 
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GERARCHIA   ECCLESIASTICA 


CLERO  MAGGIORE  DELLA  CITTA'  DI  COMO 

CARLO    ROMANO' 

Illustriss.  Reverendiss.  Monsig.  Vescovo. 

Antonio  Monzini ,  Segretario  particolare ,  Maestro 
di  Camera  ,  e  Caudata  di  Monsig.  Vescovo. 

Curia.  Vescovile. 

Ottavio  Calcatemi,  Can.  Teologo,  Vicario  generale. 

Gio.  Antonio  Guglielmi,  Rettore  del  Ven.°  Sem.0 
Maggiore,  Pro  Vicario  generale >  e  Promotore 
delle  Cause  Pie. 

Carlo  Sironi,  Can.  della  Cattedrale,   Cancelliere. 

Luigi  Merini ,  Maestro  di  Sacre  Cerim.e  ProcancelL 

Luigi  Barni ,  Coadiutore. 

Capitolo  della.  Cattedrale. 
Reverendissimi  Canonici. 


Dell'  Ordine  Presbiterale. 
N.  N. ,  Arcip.  Parroco. 
Ottavio   Calcaterra  Teol. 
N.  N.  Penitenziere. 
Nob.  Pietro  De  Orchi. 
Paolo  Giulini. 
Nob.  G.  Batt.   De  Orchi. 
Nob.  Giuseppe  Peverelli. 
Carlo  Sanpietro. 
Giuseppe  Gianoli. 
Ambrogio  Carbonera. 
Un  Canonicato  vacante. 


Dell'  Ordine  Diaconale. 
Giuseppe  Mocchetti. 
Carlo  Galimberti. 
Antonio  Casanova. 
Bartolomeo  Peregalli. 
Vittorino  Cigada   Coad. 
Dell'  Ordine  Subdiacon. 
Gio.  Battista  Luzzani. 
Giacomo  Scola. 
Pietro  Cavadini  Coad. 
Carlo  Sironi. 
Un  Canonicato  vacante. 
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Collegio  de'  Mansionari  di  patronato  Gallio. 

Reverendi  Sacerdoti. 
Pietro  Bianchi  -  Filippo  Orsenigo  -  Luigi  Stopparli  - 
Carlo    Galimberti  -  Giuseppe  Bianchi  -  Salvatore 
San  Pietro  -  Carlo  Franchi  -  Luigi  Ronchetti. 

Seminario  Vescovile  Teologico. 
Reverendi  Sacerdoti. 
Gio.  Antonio  Guglielmi  ?  Rettore. 
Giulio  Silo  -  Francesco  Cattaneo  ?  Vicerettori. 
Giuseppe  Grandi ,  Direttore  Spirituale. 
Basilio  Mazzucchelli,  Lettore  di  Teologia  Dogmatica. 
Angelo  Roncoroni  ?  idem  di  Teologia  morale. 
Martino  Anzi ,  idem  di  Storia  Ecclesiastica  ecc. 
Pietro  Cabassi ,  Prof,  di  Eloquenza  Sacra. 
Luigi  Antonelli  5  idem  di  Diritto  Canonico. 
Camillo  Pagani ,  Prof,  supplente. 
Luigi  Merini  ?  Maestro  di  Sacri  Riti. 

Seminario  Vescovile  Filosofico  Ginnasiale. 
Reverendi  Sacerdoti. 
Antonio  Rampoldi  5  Rettore. 
Giuseppe  Maggi  7    Vicerettore. 
Gio.  Torquato  Fabani  5  Direttore  Spirituale. 
Lodovico  Campacci ,  Lettore  di  Metafisica  ,  Logica 

e  Teologia  Naturale. 
Sac.  Camillo  Manzoni  5  idem  di  Fisica  e  Matematica. 
»  Pietro  Quadrio  ?  idem  di  Storia    universale   e 
Filologia  Latina. 
Eugenio  Sebregondi,  Prof,  di  2.a  classe  di  Umanità. 
Pietro  Volonteri ,  idem  di  i  ,a  di  Umanità. 
Pietro  Ciapponi ,  Maestro  di  3.a  e  4«a  di  Gramat. 
Ignazio  Mazzucchelli  ?  idem  di  i.a  e  2.a  di  Gramat. 

Amministrazione  della  Mensa  Vescovile. 
Rag.  Luigi  Daelli  ?  Procuratore. 
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^SEB€EOTI  ARTI  OBERAO 

AVVOCATI. 

Agliati  Lorenzo  3  residente  in  Lecco. 
Amadeo  Girolamo  3  in  Como. 
Amadeo  Francese'  Ant.  ?  in  Menaggio. 
Angelini  Anselmo  3  in  Gavirate. 
Beretta  Paolo  Emilio  3  in  Asso. 
Bolla  Antonio,  in  Como. 
Brughera  Leopoldo  3  in  Luvino. 
Bruni  Antonio  3  in  Como. 
Cairoli  Giuseppe  3  in  Como. 
Casanova  Marco  3  in  Bellano. 
Castoldi  Vincenzo  5  in  Como, 
Cattaneo  Paolo  5  in  Gavirate. 
Comolli  Vincenzo  3  in  Como. 
Daverio  Luzzi  Pietro  3   in  Varese. 
Daverio  Carlo  3  in  Varese. 
Della  Porta  Kob.  Luigi ,  in  Como. 
Della  Chiesa  Federico  3  in   Varese. 
Del  Toso  Andrea  ?  in  Castiglione. 
Lepori  Giuseppe ,   in  Lecco. 
Locatelli  Giuseppe  3   in  Brivio. 
Mapelli  Faustino ,  in  Lecco. 
Miglio  Giacomo  3  in  Gravedona. 
Minola  Michele  3  in  Luvino. 
Noris  Alessandro  3  in   Gravedona. 
Pozzi  Giuseppe  3  in  Como. 
Prestinaio  Giuseppe  3  in  Menaggio. 
Riva  Evangelista  0  in  Como. 
Romanelli  Finzi  Giuseppe ,  in  Asso. 
Rossi  Cesare  3  in  Luvino. 
Rovelli  Gio.  Battista  .  in  Gravedona. 
Salvioni  Pietro  3  in  Como. 
San  Pietro  Angelo  3  in  Como. 
Spini  Bartolomeo  3  in  Leccò. 
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NOTAI. 

Aldeghi  Francesco  3  residente  in  Dongo. 

Amadeo  Agostino  3  in  Cantù. 

Aureggi  Francesco  3  in  Bellano. 

Aureggi  Giuseppe  3  in  Bellagio. 

Benaglio  Bartolomeo 3  in  Castiglione. 

Bernasconi  Andrea  3  in  Como. 

Bovara  Stanislao  3  in  Oggionno. 

Brentani  Gio.  Battista  3  in  Como. 

Caprani  Gio.  Battista  3  in  Nesso. 

Castelli  Pozzesi  Francesco  3  in  Lenno. 

Ciceri  Nob.  Alessandro  ,  in  Como. 

Della  Torre  Eutichio  3  in  Rezzonico. 

Del  Pero  Agostino  3  in  Gravedona. 

De  Marchi  Giacomo  3  in  Missaglia. 

De  Orchi  Nob.  Luigi  3  in  Como. 

Finati  Paolo  3  in  Besozzo. 

Garavaglia  Francesco  3  in  Angera. 

Giorgetti  Domenico,  in  Porto  Valtravaglia* 

Gobbi  Ambrogio  3  in  Dervio. 

Lepori  Antonio  3  in  Porlezza. 

Maffei  Girolamo  3  in  Tradate. 

Magni  Francesco  3  in  Erba. 

Mauri  Pietro  3  in  Bosisio. 

Moro  Giovanni  3  in  Maccagno. 

Nava  Francesco  3  in  Menaggio. 

Parravieini  Nob.  Pio  3  in  Como. 

Pasetti  Domenico  3  in  Varese. 

Pedotti  Salvatore  3  in  Como. 

Pellini  Pietro  3  in  Cunardo. 

Peregrini  Angelo  Maria,  in  Varese. 

Perti  Tommaso  3  in  Appiano. 

Pini  Giuseppe  3  in  Mandello. 

Pini  Pietro  ?  in  Como. 

Pozzi  Giuseppe  3  in  Cuvio. 

Rappi  Antonio  3  in  Lecco. 

Resinelli  Francesco  3  in  Valmadrera, 

Rigolio  Gio.  Antonio  3  in  Luvino. 
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Rossi  Francesco  5  in  Introbbio. 
Sessa  Giuseppe  ,  in  Àrcisate. 
Sorniani  Francesco  ,   in  Canzo. 
Ticozzi    Cajo    Gracco  ,    decorato    della  media  me- 
daglia d'  oro  col  nastro  ,  in  Brivio. 
Zaffanelli  Achille  _,  in  Gavirate. 
Zelbi  Giovanni  Battista  ,  in  S.  Fedele. 

MEDICI  E  CHIRURGHI  IN  COMO, 

Arcellaschi  Luigi  ,  Dott.  in  medicina  e  chirur- 
gia ,  Medico  secondario  dello  Spedale  ,  con- 
trada del  Collegio  de'  Dottori      .     .     .     N.   i  q5 

Balzari  Pietro  3  Dott.  in  medicina  e  chirurgia. 
Medico  primario  dello  Spedale  3  contrada 
Vittani »    178 

Bernasconi  Giovanni  ,  Dott.  in  medicina  e  chi- 
rurgia ,  Alunno  Medico  alF  I.  R.  Delega- 
zione Provinciale,  contrada  della  Maddalena  »    1 20 

Bettinetti  Angelo  3  Dott.  in  medicina  e  chirur- 
gia ,  Medico  secondario  dello  Spedale  ?  bor- 
go S.  Bartolomeo        »   338 

Carloni  Carlo ,  Dott.  in  medicina  5  Prof,  eme- 
rito delLU.  R.  Liceo,  e  Direttore  dello  Spe- 
dale ,  contrada  Nuova ">      ^4 

Casletti  Gaspare ,  Dott.  in  medicina  e  chirur- 
gia ,  Medico-Chirurgo  del  L.  P.  della  Carità  , 
piazza   Volta "671 

Donegana  Cav.  Vincenzo,  Nob.  di  Stilfserberg, 
Dottore  in  medicina  e  chirurgia ,  contrada 
della  Dogana *  638 

Gaffuri  Felice ,  Dott.  in  medicina  e  chirurgia, 
Medico-Chirurgo  del  L.  P.  della  Carità,  con- 
trada di  S.  Donnino        ......     »      $4 

Giudici  Vittorio,  Dott.  in  medicina  e  chirur- 
gia ,  Medico  secondario  dello  Spedale ,  bor- 
go S.  Bartolomeo 35 2 

Grasselli  Gio.  Angelo,  Dottore  in  medicina  e 
chirurgia,  Borgo  S.  Bartolomeo    .     .     .     »  3 19 
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Luzzani  Ambrogio  ,  Dott.  in  medicina  e  chi- 
rurgia ,  Ostetricante  del  L.  P.  della  Carità, 
contrada  del  Sass-Corbé N.    110 

Luzzani  Gio.  Battista  ,  Medico-Chirurgo  Con- 
dotto di  Monte  Olimpino  ed  uniti  5  contrada 
del  Duca        »    1 34 

Mondelli  Francesco  ,  Medico-Chirurgo  Con- 
dotto di  Albate  ed  uniti  ?  contrada  verso  la 
Riva  del  Lago »  4^6 

Monti  Giovanni  5  Medico-Chirurgo  Condotto  di 
Camnago  ed  uniti  ,  piazza  S.  Bartolomeo   »   202 

Pasetti  Giovanni ,  Dott.  in  medicina  ,  Medico 
secondario  dello  Spedale  ,  contrada  delle 
Meraviglie »    249 

Pedraglio  Giuseppe  ,  Dott.  in  medicina  e  chi- 
rurgia, Medico-Chirurgo  del  L.  P.  della  Ca- 
rità ,  contrada  alla  Trinità        .     .     .     .     »     26 

Palchetti  Giovanni  ,  Dott.  in  medicina  e  chi- 
rurgia ,  Chirurgo  primario  dello  Spedale , 
contrada  di  Porta  Sala »  697 

Pini  Pietro,  Dott.  in  medicina,  borgo  S.  Bar- 
tolomeo      »   325 

Silo  Giulio ,  Dott.  in  medicina  e  chirurgia , 
Medico-Chirurgo  del  L.  P.  della  Carità , 
contrada  della  Dogana 55   644 

Somaini  Antonio ,  Dott.  in  medicina  e  chirur- 
gia ,  Medico  primario  dello  Spedale ,  con- 
trada del  Collegio  de' Dottori  .     .     .     .     »    196 

Tassani  Alessandro ,  Dott.  in  medicina  e  chir.a 
I.  R.  Chirurgo  di  Delegaz. ,  cont.  Catena  »   227 

Tonini  Ferdinando ,  Dott.  in  medicina ,  I.  R. 
Medico  di  Delegaz. ,  contr.a  della  Maddalena  »    1 1 5 

Vanini  Paolo,  Dott.  in  medicina  e  chirurgia, 
Medico  secondario    dello   Spedale ,  contrada 

di  Quadra »   569 

Chirurghi  minori. 
Croci  Massimiliano  ,  contrada   S.  Cecilia    .     »   258 
Pedraglio  Gius.c  contr.a  de'  Tre  Monasteri     »     96 
Ponzoni  Paolo ,  contrada  di  S.  Paolo        .     ??     71 


LXV 

MEDICI  E   CHIRURGHI  NELLA  PROVINCIA. 

Acquanio  Giuseppe  3   in  Sirone. 

Agliati  Andrea  3  in  Fino. 

Agliati  Cav.  Antonio ,  in  S.  Gio.  alla  Castagna. 

Andreoli  Bernardino  3  in   Brusimpiano. 

Antognini  Albino  3  in  Bellano. 

Balsami  Damiano  3  in  Tregolo. 

Banfi  Antonio  3  in  Turate. 

Bardelli  Luigi  3  in  Appiano. 

Barzaghi  Luigi ,  in  Ponte. 

Baseri  Leonardo  3  in  Osnago. 

Bazzoni  Carlo  3  in  Longone. 

Bellinzona   Giovanni  3  in  Porlezza. 

Belloni  Giovanni  5  in  Carlazzo. 

Bennati  Gaetano  ?  in  Carimate. 

Bernasconi  Giuseppe  ?  in  Varese. 

Bettinetti  Vincenzo  3  in  Margno. 

Bizzozero  Girolamo  3  in  Varese. 

Bonfanti  Severino  3  in  Merate. 

Bonomi  Antonio  3  in  Albese. 

Bozzi    Girolamo  ?  in  Azzate. 

Bozzi  Paolo  3  in  Caslino,  Distr.  XIIL 
Branca  Domenico  3  in  Varese. 
Bulgheroni  Giuseppe  3  in  Olgiate. 
Buzzi  Amatore  3  in   Oggionno. 

Caccialupi  Alessandro  3  in  Gemonio* 

Calcaterra  Giacinto  3  in  Domaso. 

Calori  Onorato 3  in  Varese. 

Campioni  Bernardino  3  in  Grantola. 

Campioni  Paolo  3  in  Torno. 

Cantù  Luigi  3  in  Merate. 

Carcano  Giuseppe  3  in  Rovello. 

Carughi  Flaminio  3  in  Mombello» 

Casella  Giuseppe  3  in  Laglio. 

Castiglioni  Aicardo  ?  in  Angera. 

Castiglioni  Stefano  ,  in  Angera, 

Cenati  Carlo  ?   in  Lecco. 

Cerri  Gaetano  3  in  Pellio. 
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Cimbardi  Giuseppe  5  in   Cremella. 

Civati  Luigi  5  in  Vili'  Albese. 

Contini   Francesco ,  in  Aligera. 

Cuzzi  Angelo  5  in  Nava. 

De  Gregori  Giuseppe  ?  in  Uggiate. 

Della  Chiesa  Francesco  ?  in  Varese. 

Doniselli  Giovanni  ?  in  Givate. 

Dralli  Giacomo,  in  Varese. 

Fedeli  Germanico,  in  Castiglione 3  Dist.  XXIL 

Ferrano  Alessandro  ,  in  Cuvio. 

Fiora  Gio.  Battista  ,  in  Luvino. 

Fumagalli  Carlo  ,  in  Laveno. 

Fumagalli  Domenico  ?  idem. 

Gandola  Giosuè  ,  in  Bellagio. 

Gamba  Donato  ?  in  Bizzarone. 

Gamba  Gaetano  ?  in  Binago. 

Garioni  Fermo  ,  in  Siro  ne. 

Gasparini  Paolo ,  in  Cocquio. 

Gazzeri  Alessandro ,  in  Lecco. 

Gerosa  Angelo  ,  in  Casatenuovo. 

Ghislanzoni  Gio.  Battista  ,  in  Lecco. 

Giussani  Venerio ,  in  Cantù. 

Grassi  Agostino,  in  Musadino. 

Grassi  Francesco  ?  in  Caronno  Ghiringhello. 

Gropetti  Gio.  Battista  ?  in   Lurago. 

Grossi  Luigi  ?  in  Varese. 

Isacchi  Gaetano  ,  in  Casletto. 

Landthaler  Giuseppe  5  in  Campione. 

Lanzavecchia  Giuseppe  5  in  Gavirate. 

Latini  Giusto  ?  in  Dorigo. 

Lenzi  Bartolomeo,  in  S.  Mamette,  fraz.  di  Drano. 

Maestri  Achille  ,  in  Lurago  Marinone» 

Maestri  Pio  ?  in  Tradate. 

Magatti  Paolo  5  in  Dervio. 

Maggi  Michele  ?  in  Mozzate. 

Magni  Carlo  ?  in  Bri v io. 

Magni  Giusepppe  3  idem. 

Maroni  Carlo  ?  in  Primaluna. 

Maspero  Paolo  5  in  Varese. 


Mauri  Carlo  ,  in  Oggionno. 

Medici  Giuseppe  ,  in  Colico. 

Messa  Innocenzo ,  in  Gera. 

Moretti  Antonio ,  in  Armio. 

Negri  Luigi  ,  in  Lomazzo. 

Nobili  Santo  .  in  Rovagnate. 

Nosetti  Faustino  ,  in   Germignaga. 

Olgiati  Antonio  3  in  Arosio. 

Orlandi  Carlo  ,  in  Canzo. 

Orsenigo  Giuseppe ,  in  Olginate. 

Panzeri  Angelo  ,  in  Sormano. 

Parravicini  Emilio ,  in  Gravedona. 

Parravicini  Raimondo  ,  idem. 

Pella  Servili©  ,  in  Arcisate. 

Peregalli  Paolo  ,  in  Asso. 

Peroni  Gio.  Battista,  in   Castiglione,  Dist.  V.° 

Pessalli  Nicola ,  in  Domaso. 

Piatti  Francesco  ,  in  Cazzone. 

Pini  Giuseppe  ,  in  Nesso. 

Pogliani  Angelo  ,  in  Cantù. 

Polti  Giuseppe,  in  S.  Gio.  alla  Castagna. 

Prina  Francesco,  in  Erba. 

Pusterla  Cesare ,  in  Maccagno  Superiore, 

Raineri  Pietro  ,  in  Asso. 

Rappi  Gio.  Battista  5  in  Valmadrera. 

Rappi  Luigi ,  in  Mandello. 

Rappi  Angelo ,  in  Bregnano. 

Radaelli  Giulio  ,  in  Barzago. 

Redaelli  Spreafico  Carlo  ,  in  Elio. 

Reggiori  Giuseppe,  in  Rancio. 

Rezia  Giacomo ,  in  Menaggio. 

Rezia  Giuseppe ,  in  Bellagio. 

Rigoli  Giuseppe ,  in  Cuveglio. 

Rigolio  Giovanni ,  in  Ispra. 

Roncari  Giuseppe ,  in  Besozzo. 

Ronchetti  Giuseppe ,  in  Malnate. 

Roncoroni  Emiliano ,   in  Gavirate. 

Rosati  Andrea ,  in  Lenno. 

Rossi  Francesco  Antonio  ,  in  Viggiù. 
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Sabbia  Giuseppe  3  in  Varese. 
Sala  Angelo  ?  in  Calco. 
Sangalli  Massimo  3  in  Cittiglio. 
Sattragni  Giosuè  ?  in  Gravedona. 
Scacchi  Lodovico  3  in  Moltrasio. 
Scannagatta  Nazzaro  3  in  Bongo. 
Scotti  Giberto  3  in  Alzate. 
Secondi  Giovanni  3  in  Mariano. 
Simonetta  Giuseppe  3  in  Comabbio. 
Solari  Giacomo  3  in  Bosisio. 
Somazzi  Stanislao  3  in  Argegno. 
Songa  Bartolomeo  ?  in  Missaglia. 
Stoppani  Giuseppe  3  in  Bellagio. 
Tantardini  GarF  Antonio  3  in  Introbbio. 
Tara  Antonio  3  in  Cremia. 
Taroni  Francesco  3  in  Domaso. 
Tentori  Giovanni  ?  in  Valgreghentino. 
Tettamanti  Carlo  3  in  Menaggio. 
Valcamonica  Angelo  3  in  Varenna. 
Vanetti  Antonio  3  in  Fabbiasco. 
Veratti  Angelo  3  in  Varese. 
Villa  Giuseppe  ?  in  Galbiate. 
Zaffrani  Galeazzo  5  in  Lenno. 
Zuccani  Luigi  3  in  Mandello. 

INGEGNERI. 

Albini  Giuseppe  3  in  Imbersago. 
Alfieri  Filippo  3  in  Appiano. 
Amadeo  Antonio  3  in  Como. 
Arcellazzi  Attilio  3  in  Varese. 
Arrigoni  Giuseppe  3  in  Bellano. 
Aureggi  Giuseppe  3  in  Como. 
Bellasi  Nob,  Giulio  Cesare  3  in  Como. 
Belìati  Vincenzo  3   in  Fabbrica. 
Benelli  Giacomo  3  in  Tradate. 
Beretta  Giacomo  3  in  Merate. 
Berini  Virgilio  3  in  Angera. 
Bernago  Nob.  Aurelio  3  in  Gavirate. 
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Bianchi  Giuseppe  5  in  Como. 
Bianchi  Morandi  Amabile ,  in  Varese. 
Bosisio  Gio.  Battista  5  in  Argegno. 
Bovara  Giuseppe  ?  in  Lecco. 
Brini  Francesco  3  in   Chiuso. 
Buzzoni  Emilio  5  in  Bellano. 
Calcagni  Giuseppe  5  in  Varese. 
Campiglio  Castiglioni  Frane.0,  in  Masnago. 
Campioni  Francesco  ?  in  Porlezza. 
Cantù  Paolo  ?  in  Galbiate. 
Carcano  Giovanni  ?  in  Como. 
Carclona  Pietro  ,  in  VilP  Albese. 
Carove  Luigi  ,  in  Como. 
Castelli  Carlo  5  in  Como. 
Castelli  Giuseppe  ?  in  Menaggio. 
Castiglioni  Pietro  ,  in  Varese. 
Cattaneo  Giacomo  ,  in  Varese. 
Coduri  Bonfiglio  .  in  Como. 
Combi  Bartolomeo  ?  in  Moggio. 
Corti  Antonio  5  in  Galbiate. 
Corti  Paolo  ?  in  Pomerio. 
Corti  Ignazio  5  idem. 
Crosta  Domenico  ,  in  Domaso. 
disi  Giuseppe  ,  Socio  onorario  delP  I.  R.    Acca- 
demia di  Belle  Arti  di  Milano  ,  in  Como, 
Daverio  Giuseppe  ,  in  Bodio. 
Della  Beffa  Giacinto  ,  in  Bisuschio. 
Fogliani  Giovanni  5  in  Mariano. 
Frulli  Tancredi  3  in  Cittiglio. 
Galimberti  Antonio  5  in  Como. 
Gargantini  Leopoldo  ,  in  Merate. 
Garioni  Pietro  5  in  Galliano. 
Garoni  Baldassare  ,  in  Varese. 
Gazzeri  Adriano  ?  in  Castello. 
Giani  Francesco  ?  in  Lavena. 
Giarda  Paolo  5  in  Lecco. 
Giglio  Pietro  5  in  Vendrogno. 
Giudici  Pietro  5  in  Nesso. 
Lazzari  Claudio  :  in  Cuvio. 
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Lena  Perpenti  Antonio  3  in  Pianello. 

Lombardi  Giovanni  ,  in  Appiano. 

Longhi  Giovanni  ?  in  Brongio. 

Maffei  Carlo ,  in  Varese. 

Mantegazza  Carlo  ì  in  Menaggio. 

Mauri  Giovanni  5  in  Brivio. 

Mondelli  Gio.  Battista  5  in  Como. 

Motti  Domenico  3  in  Gravedona. 

Orsenigo  Luigi  ?  in  Castiglione. 

Parravicini  Francesco  5  in  Orsenigo. 

Pedraglio  Tazio  5  in  Como. 

Peroni  Giuseppe  5  in  Angera. 

Petazzi  Giuseppe  j  in  Loveno. 

Piccinelli  Cesare  ?  in  Varese. 

Pinaroli  Giuseppe  3  in  Como. 

Pini  Cosimo ,  in  Lecco. 

Pini  Francesco ,  in  Bellagio. 

Polti  Ferdinando  3  in  Dongo. 

Ponti  Paolo ,  in  Varese. 

Porro  Giuseppe ,  in  Como. 

Rettazzini  Rinaldo  5  in  Luvino. 

Rezia  Luigi  ?  in  Como. 

Rospini  Leopoldo  5  in  Como. 

Rossi  Luigi ,  in  Imberido. 

Sacchi  Carlo  ?  in  Olate. 

Salvioni  Gio.  Battista  5  in  Como. 

Salvioni  Felice  3  in  Como. 

Scalini  Gio.  Battista  ,  in  Dongo. 

Scalini   Carlo  3  in  Como. 

Scandella  Paolo  Gregorio  5  in  Barzio. 

Silo  Pietro  ?  in  Lemna. 

Sironi  Giuseppe  3  in  Vico  Seprio. 

Speroni  Giovanni  3  in  Varese. 

Stampa  Saverio  3  in  Argegno. 

Stefanoli  Pietro  3  in  Cittiglio. 

Stoppa  ni  Antonio  5  in  Menaggio. 

Stoppani  Odoardo  3  in  Ganzo. 

Stoppani  Francesco  Pietro 3  in  Bellagio. 

Stropeni  Giovanni  3  in  Olcio. 


Tagliasacchi  Geremia  ,  in  Longone. 
Tamanti  Giulio  3  in  Como. 
Tara  Carlo  Francesco  3  in  Cremia. 
Tramontani  Giacomo  3  in   Veccana. 
Vanossi  Giosuè  9  in  Lezzeno. 
Velzi  Gio.  Battista  5  in  Appiano. 
Veratti   Girolamo  3  in  Varese. 
Verza  Costantino  ?  in  Canzo. 
Zambra  Giuseppe  5  in  Como. 
Zanini  Tommaso  3  in  Biegno. 
Zerboni  Severino  ^  in  Tradate. 

RAGIONIERI. 

Agliati  Giuseppe  3  residente  in  Mandello. 

Ajani  Luigi  Fermo  5  in  Como. 

Ambrosoli  Giuseppe  3  in  Como. 

Antongini  Gaetano  5  in  Porlezza. 

Aureggi  Gio.  Battista  3  in  Tremezzo. 

Badoni  Giuseppe  5  in  S.  Gio.  alla  Castagna. 

Bel  tramini  Pietro  ?  in  Lecco. 

Bianchi  Carlo  3  in  Como. 

Bianchi  Gaetano  3  in  Como. 

Bolla  Ermenegildo  5  in  Ramponio. 

Botta  Carlo  ?  in  Bisuschio. 

Casati  Carlo  5  in  Como. 

Castelletti  Daniele  ?  in  Como. 

Cattaneo  Daniele  3  in  Besozzo. 

Citterio  Luigi  ?  in   Cantù. 

Coduri  Pietro  3  in  Como. 

Comolli  Giovanni  ?  in  Como. 

Croci  Giacomo  3  in  Varese. 

Crugnola  Giovanni  3  in  Arci  sa  te. 

Daelli  Luigi  ?  in  Como. 

Dell'  Acqua  Giuseppe  ,  in  Como. 

Dell'  Orto  Gio.  Battista  3  in  Como. 

Fumagalli  Lanzo  3  in  Lecco. 

Gianni  Giuseppe  ?  in  Como. 

Larghi  Giovanni  3  in  Binago. 

Lazzari  Claudio  ?  in  Cuvio. 
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Lunghi  Pietro  5  in  Como. 

Mauri  Giuseppe ,  in  Merate. 

Mazza  Carlo  ?  in  Como. 

Mazzucchelli  Antonio  5  in  Como, 

Merini  Francesco  5  in  Como. 

Morandi  Antonio  5  in  Varese. 

Moresi  Domenico  3  in  Como. 

Mossi  Gaetano  ?  in  Como. 

Odescalchi  Nob.  Tomaso  5  in  Como, 

Pedraglio  Leone  ?  in  Como. 

Perlasca  Giovanni  3  in  Como. 

Pini  Eugenio  5  in  Como. 

Pogliago  Carlo  3  in  Gavirate. 

Scalini  Filippo  5  in  Como. 

Somaini  Luigi  ?  in  Como. 

Sorniani  Achille  ?  in  Lecco. 

Tassani  Eugenio  5  in  Castello  sopra  Lecco. 

Toselli  Pietro  5  in  Erba. 

Trombetta  Pietro  ?  in  Como. 

Valsecchi  Gio.  Battista  5  in  Castello. 

Velzi  Pietro  ?  in  Como. 

Venini  Giuseppe  5  in  Como. 

AGRIMENSORI. 

Albonico  Giuseppe  Antonio  5  in  Castellazzo  y  fra- 
zione di  Carcano. 
Aureggi  Francesco  5  in  Bellagio. 
Bernarda  Gio.  Battista  ?  in  Argegno. 
Besozzi  Rabbaglione  Gio.  Maria  ?  in  Besozzo. 
Brenna  Benedetto  ?  in  Mariano. 
Calori  Giuseppe  5  in  Cocquio. 
Caprani  Giovanni  ?   in  Lenno. 
Caprani  Lucio  5  in  Laino. 
Caprani  Giuseppe  3  in  Menaggio. 
Casacca  Cristoforo  3  in  Gravedona. 
Casoretti  Giovanni  3  in  Induno. 
Cerutti  Scipione  3  in  Luvino. 
Civati  Giovanni  Battista  5  in  Molteno. 
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domi  Felice,  in  Nava, 

Comi  Gaspare  3  in  Musso. 

Crivelli  Alessandro  3  in  Robbia  te. 

Crosta  Lorenzo  3  in   Stazzona. 

Filippini  Bernardo  3  in  Culliate. 

Giarda  Giovanni  Battista  ,  a  Ponte  Tresa. 

Giglio  Silvestro  ,  in  Vendrogno. 

Lanzaveccliia  Luigi ,  in  Ga virate. 

Loretti  Giacomo  3  in  Como. 

Marmori  Lorenzo  3  in  Pona. 

Maspero  Felice  ,  in  Varese. 

Meroni  Luigi  3  in  Mariano. 

Molgora  Daniele  5  in  Cittiglio. 

Molteni  Francesco  3  in  Rogeno, 

Montanara  Carlo  3  in  Cantù. 

Pirovano  Giuseppe  3  in   Sartirana. 

Pizzi  Francesco  3   in  Lomazzo. 

Pogliani  Carlo  ,  in  Cantù, 

Pozzi  Carlo  ,  in  Acquate. 

Provasi  Francesco  3  in  Castello  sopra  Lecco. 

Rainoldi  Carlo  ^  in  Como. 

Riella  Giovanni  3  in  Gera. 

Sala  Giuseppe  3  in  Mandello. 

Sala  Gio,  Battista  3  in  Pelilo. 

Sordelli  Angelo  3  in  Guanzate. 

Stampa  Francesco  3  in  Grav edona. 

Strazza  Luigi ,  in  Inverigo. 

Taglioretti  Mariano  3  in  Lonate  Ceppino. 

Testoni  Giuseppe  ,  in  Olgiate. 

Torniamenti  Angelo ,  in  Azzate. 

Trincavelli  Domenico  3  in  Cremia. 

Turconi  Giovanni  Antonio  5  in  Lomazzo. 

Valsecchi  Rocco  5  in  Ola  te. 

Zambra  Giovanni  Battista  3  iu  Como. 

Zanotta  Giuseppe,  in  Conio. 


/ 


ESERCENTI  VETERINARIA. 

Arrigoni  Giuseppe  Ant.°5  Ippiatro  in  Oggionno* 
Besozzi  Enrico  3  Veterinario  in  Gavirate. 
Citerio  Angelo  3  idem  in  Osnago. 
Colombo  Luigi  3  Ippiatro  in  Merate. 
Frigerio  Leone  3  Ippiatro  in  Casletto. 
Frigerio  Macedonio  Giuseppe,  idem  in  Casletto* 
Gattoni  Paolo ,  Veterinario  in  Como. 
Isella  Giovanni  3  Ippiatro  in  Morosolo. 
Mazzoleni  Lorenzo  3  Ippiatro  in  Lecco. 
Omboni  Carlo  3  Veterinario  in  Lecco. 
Peja  Giuseppe ,  Ippiatro  in  Varese, 
Peratti  Luigi  3  idem  in  Varese* 
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ASILI  DI  CARITÀ 

PER  V  INFANZIA  IN  COMO 

NELL^ANNO    1844. 

RELAZIONE 

iella  dal  Presidente  della  Commissione  neW  adu- 
nanza annuale  de'  signori  Socj  azionisti  eh? ebbe 
luogo  il  ^3  dicembre. 


V  oi  saluterete  meco,  o  Signori ,  questo  giorno  sic- 
come uno  de'  più  avventurosi  e  solenni  per  la  santa 
istituzione  che  forma  V  oggetto  àV  nostri  voti  e  delle 
nostre  cure.  Dopo  sette  anni  questo  è  il  primo  gior- 
no che  i  nostri  poveri  fanciulli  ci  veggono  raccolti 
sotto  un  tetto  loro  proprio  per  trattare  la  loro  causa. 
Essi  ci  precedevano  in  questa  nuova  abitazione  verso 
la  metà  dello  scorso  ottobre,  e  tosto,  prostrati  in- 
nanzi all'effigie  di  Colui  che  li  predilesse,  a  Lui  in- 
nalzavano l'inno  della  riconoscenza,  e  inauguravano 
queste  mura  implorando  su  di  esse  la  sua  divina  be- 
nedizione. Fate ,  dicevano  ,  o  buon  Dio ,  che  questa 
sia  sempre  la  casa  de'  poveri  vostri  fanciulli ,  e  che 
in  essa  crescano  all'  obbedienza  delle  vostre  sante 
leggi.  Iddio  ascolta  le  voci  deir innocenza,  e  questo 
pensiero  vi  aggiunga  lena  e  coraggio  nel  procacciare 
i  modi  per  far  vie  più  prosperare  questa  pia  causa. 
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Essa  abbisogna  più  che  mai  del  vostro  concorso  ^ 
anzi  del  concorso  di  tutte  le  anime  benefiche.  Ab- 
biamo di  che  ricoverare  i  nostri  fanciulli.  Ma  questo 
ricovero  non  è  ancora  pagato  per  intero ,  e  siamo 
ben  lungi  dalF  avere  i  mezzi  per  mantenerli  ed  edu- 
carli. I  nostri  Asili  sono  tuttavia  per  la  massima 
parte  appoggiati  alle  limosine  eventuali ,  e  riserbano 
ancora  il  titolo  glorioso  di  Fondatore  a  chi  legherà 
loro  un  censo  che  valga  a  collocarli  per  sempre  nel 
novero  de'  Pii  Istituti. 

Voi  giudicherete ,  o  Signori ,  se  F  incarico  degli 
adattamenti  che  vi  compiaceste  affidare  ai  vostri  rap- 
presentanti sia  stato  adempiuto  in  modo  soddisfa- 
cente. Certamente  non  mancò  dal  lato  nostro  il  buon 
volere.  Adattare  la  località  nel  miglior  modo  possi- 
bile all'  uso  degli  Asili ,  avuto  riguardo  alla  salute , 
all'  opportuno  servigio ,  e  alla  disciplina  ,  era  il  pro- 
blema che  ci  proponemmo  di  risolvere  ,  e  confidiamo 
che  T  esito  sia  tale  da  non  incontrare  la  vostra  dis- 
approvazione. Le  condizioni  del  programma  che  nel- 
lo scorso  anno  vi  piacque  adottare  si  trovano ,  a 
quanto  mi  sembra  ,  adempiute.  Il  cortile  riuscì  co- 
modo e  spazioso,  le  scuole  ben  esposte  e  ventilate, 
i  servigi  tutti  opportunamente  collocati.  A  chi  visita 
i  Pii  Stabilimenti  di  cui  si  vanta  la  nostra  Città , 
anche  i  poveri  fanciulli  potranno  d'  ora  innanzi  mo- 
strar il  loro  albergo  senza  vergognarsi.  Neil'  eseguire 
i  commessi  ristauri  noi  ci  siamo  astenuti  da  ogni 
spesa  inutile,  ma  non  credemmo  inutile  la  decenza, 
poiché  questa  si  addice  anche  alla  casa  del  povero, 
e  più  ancora  se  dessa  riveste  un  carattere  pubblico. 
La  spesa  incontrata  non  eccedette  di  molto  i  calcoli 
preventivi ,  essendoché  F  adattamento  de'  locali  ad 
uso  degli  Asili    importò   L.  6732.    Si   rendevano  ne- 
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cessarj  de'  ristauri  ai  tetti  ed  agli  appartamenti  da 
appigionarsi  onde  ritrarne  maggior  vantaggio ,  e  in 
ciò  vennero  spese  L.  944#  Si  esigerà  tuttavia  qualche 
altro  sacrificio  per  compire  i  ristauri  dei  detti  ap- 
partamenti ,  ma  questo  verrà  assai  largamente  com- 
pensato dal  maggior  utile  che  potrà  ritrarsi  dalle 
pigioni ,  ed  in  tale  persuasione  mi  tengo  certo  che 
vi  compiacerete  prestarvi  il  vostro  assenso. 

Parlando  degli  eseguiti  lavori,  non  posso  a  meno 
di  proporvi  un  pubblico  ringraziamento  al  sig.  Pietro 
Messi  disegnatore  presso  questo  I.  R.  Ufficio  delle 
Pubbliche  Costruzioni ,  che  con  grande  intelligenza 
e  premura  ne  assunse  la  direzione ,  procacciando 
T  interesse  del  L.  P. ,  e  non  aspirando  che  al  com- 
penso di  aver  fatto  un'opera  di  carità. 

Grazie  solenni  sono  da  rendersi  anche  in  que- 
st'anno all'Ispettore  dell'Asilo  Sac.  D.  Giuseppe 
Cortesi,  a  cui  noi  tutti  andiamo  debitori  se  questa 
beuefica  istituzione  raggiunge  pienamente  il  santo  suo 
scopo.  Lo  sviluppo  fisico  intellettuale  e  morale  de1 
nostri  poveri  fanciulli  è  sempre  tale  da  recare  non 
solo  soddisfazione ,  ma  meraviglia  ,  e  tale  risulta- 
melo non  può  ottenersi  se  non  mediante  una  carità 
intelligente  e  perseverante,  quale  appunto  con  esem- 
pio piuttosto  unico  che  raro  esercita  il  nostro  D. 
Giuseppe  Cortesi.  Le  cure  per  l' interna  economia 
tornarono  ancor  più  gravose  nell'  anno  che  ora  sca- 
de ,  attesi  i  ristauri ,  e  a  queste  prestavasi  sempre 
colla  consueta  attività  ed  avvedutezza  il  Sac,  D.  An- 
tonio Carabelli ,  al  quale  pure  dirigeremo  azioni  di 
grazie.  Della  salute  de'  nostri  fanciulli  prendevasi 
cura  il  Dott.  Pietro  Balzali  con  quella  carità  e  quel- 
1'  intelligenza  di  cui  fanno  unanime  e  bella  testimo- 
nianza non  solamente  le  molte  sue  distinte  clientele, 
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ma  i  poveri  tutti.  Né  tacerò  pure  del  modo  lodevole 
con  che  le  Maestre  si  prestarono  anche  in  quest'  an- 
no all' adempimento  de' loro  ufficj,  quanto  umili  al- 
trettanto importanti  e  difficili ,  e  del  dispiacere  che 
provò  la  vostra  Commissione  nel  perdere  la  brava 
Maestra  Marianna  Valentini,  passata  al  servigio  del 
Comune  nelle  Scuole  Elementari  minori.  II  suo  no- 
me sarà  sempre  onorato  e  caro  per  questi  Asili,  ai 
quali,  compendiando  ogni  elogio  in  una  parola,  dirò 
aver  prestato  le  cure  di  una  madre  intelligente  ed 
affettuosa.  Sentirete  con  soddisfazione  che  la  Maestra 
Meda  Francesca ,  che  le  venne  sostituita  nella  classe 
pagante ,  si  adopera  con  tutta  la  capacità  e  lo  zelo 
a  sostenere  la  riputazione  già  acquistata  da  quella 
Scuola. 

I  nostri  Asili  iurono  frequentati  per  adequato  nel 
corso  dell'anno  da  N.  200  fanciulli,  de'  quali  120 
gratuiti,  e  80  paganti,  metà  per  ogni  sesso.  Som- 
mati per  ciascun  giorno  di  scuola,  diedero  il  nume- 
ro totale  di  58,3o3  ,  e  furono  effettivamente  presenti 
in  tutto  F  anno  N.  43,333.  Le  mancanze  giornaliere 
ascesero  quindi  a  i5  per  100,  né  più  né  meno  del- 
lo scorso  anno.  Furono  dimessi  46  fanciulli  gratuiti, 
de' quali  25  maschi  e  *2i  femmine,  pressoché  tutti 
per  compiuta  età ,  e  altrettanti  ne  vennero  nominati 
di  nuovo.  Giacciono  inesaudite  per  mancanza  di  piaz- 
ze 38  domande  per  maschi,  e  32  per  femmine.  Lo 
stato  sanitario  fu  soddisfacente  anche  in  quest'anno. 
Non  si  ebbe  a  deplorare  alcuna  vittima  del  morbillo 
che  attaccò  leggermente  gran  numero  de'  nostri  fan- 
ciulli ,  ed  è  circostanza  degna  della  meditazione  de' 
medici  che  nessuno  fu  preso  dal  vajuolo  sebbene 
abbia  dominato  largamente  nella  nostra  Città.  Ciò 
proverebbe  per  lo  meno  V  efficacia  di  questo  preser- 
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vativo  negli  anni  vicini  all'innesto,  e  sarebbe  un  va- 
lido argomento  in  appoggio  della  rivaccinazione  a 
determinati  periodi. 

L'esercizio  particolare  dell'Asilo  costò  L.  53o5.  17, 
e  quindi  L.  177.  18  meno  dello  scorso  anno.  Que- 
sta somma  è  costituita  dai  seguenti  titoli  : 

Salarj  alle  Maestre  ed  Assistenti     .    L.  2292.  — 
Spese  per  le  minestre  in  K.  di  4°?9r  l   n   21 36.    i3 

Affitto  del  locale »      600,   — 

Riparazioni  e  spese  straordinarie    .     »     277.     4 

L.  53o5.   17 

Ogni  fanciullo,  non  compresa  la  minestra  ,  costò 
L.  i5.  17  in  tutto  Tanno,  e  colla  minestra,  di  cui 
ognuna  importò  circa  5  cent.,  L.  3o.  17.  Qual  tenue 
spesa  in  confronto  di  sì  grandi  vantaggi  ! 

Dal  prospetto  che  segue  rileverete  le  spese  totali 
sostenute  in  quest'anno  dall' Amministrazione  degli 
Asili. 

Per    l' esercizio    particolare    dell'  Asilo    come  so- 
pra    L.     53o5.    17 

A  completamento    della    somma  anti- 
cipata per  l'acquisto  della  casa     »        420.    18 
Per  interessi  sul  capitale  d'acquisto  »      i3i6.    17 
Spese  sborsate  fin  qui  per  gli  adatta- 
menti , »     6o38.     2 


L.   i3o8i.  14 

Noi  renderemo  grazie  alla  Divina  Provvidenza  e 
ai  benefattori  che  si  fecero  suoi  Ministri  per  averci 
dato  i  mezzi  di  supplire  ad  una  spesa  tanto  rile- 
vante. 

Primo  fra  essi  nominiamo  il  defunto  sig.  Giani- 
batista  Luraschi,  già  tanto  benemerito  di  questa  pia 
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istituzione ,  il  quale  volle  ricordarsene  anche  in  mor- 
te ,  assegnandole  il  legato  di  mil.  L.  2400.  La  sua 
memoria  sarà  sempre  in  benedizione  presso  i  poveri 
nostri  fanciulli.  Il  degno  di  lui  fratello  ed  erede 
Luigi  soccorse  generosamente  all'  urgente  bisogno 
delT  Asilo,  sborsando  al  momento  questa  somma, 
che  non  era  tenuto  a  versare  che  dopo  il  lasso  di 
tre  anni.  Altre  lire  due  mila  venivano  offerte ,  per 
mano  del  Segretario  della  Commissione  Sac.  D.  Gio. 
Battista  Bianchi ,  da  un  benefattore  che  volle  ser- 
bare ignoto  il  suo  nome.  Gli  Asili  erano  pure  soc- 
corsi dair  ottimo  nostro  Pastore,  sempre  sollecito 
dove  si  tratta  di  beneficenza ,  e  un'  abbondante  ele- 
mosina era  l' ultima  memoria  che  lasciava  di  sé  nella 
sua  patria  il  defunto  Monsignor  Vescovo  di  Cremona 
Bartolomeo  Casati ,  la  cui  immatura  perdita  fu  una 
grande  disavventura  anche  per  la  nostra  istituzione. 
Anche  in  quest'  anno  le  sacre  Vergini  soccorrevano 
largamente  alla  misera  innocenza.  Sulle  offerte  per 
T  esenzione  dalle  visite  di  cerimonia  introdotte  in 
varie  città  della  Germania  e  dell'  Italia  a  totale  van- 
taggio degli  Asili  di  carità ,  e  venute  in  uso  anche 
fra  di  noi  per  oggetto  di  beneficenza,  furono  asse- 
gnate ai  nostri  Asili  L.  25o.  4 ,  e  sul  prodotto  del- 
l'Accademia datasi  nel  dì  Natalizio  di  S.  M.,  L.  64,  7. 
L'Amministrazione  dell'Opera  Pia  Gallio  interpre- 
tava la  mente  del  benefico  suo  fondatore,  contem- 
plando anche  il  più  povero  de'  recenti  pii  istituti 
coli' assegno  di  L.  120.  Siamo  debitori  dell'offerta 
di  L.  36o ,  prodotto  dell'  Almanacco  Provinciale ,  al 
sig.  Ragioniere  in  Capo  Giuseppe  Dell'  Acqua  ,  il 
quale  colla  fondazione  di  quest'  operetta  periodica  a 
favore  degli  Asili  si  rese  sommamente  benemerito 
della  Provincia  nostra    e   de'  poveri.    In  fine ,   ricor- 
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dando  le  offerte  particolari ,  non  posso  a  meno  di 
richiamare  la  vostra  riconoscenza  verso  il  sig.  Gia- 
como Venini ,  eh'  ebbe  l' ingegnoso  e  caritatevole 
pensiero  di  volgere  le  proprie  contrattazioni  a  van- 
taggio de1  poveri ,  componendo  le  differenze  di  prez- 
zo in  offerte  per  gli  Asili.  Questa  pia  industria ,  che 
vorremmo  servisse  d'esempio,  sottentrando  a'  bagordi 
che  d'  ordinario  servono  alle  mediazioni  de'  contralti, 
ci  fruttava  la  somma  di  L.   173. 

Eccovi   il  prospetto   degli  introiti  totali    fatti  nel- 
T  anno   i844- 

Pie  SQScrizioni        L.       440.  — 

Offerte  private        »       690.   \5 

Retribuzioni  mensili  de'  fanciulli  paganti  »     2783.    16 
Oggetti  offerti,  e  venduti  a  beneficio  de- 
gli Asili »       446«   12. 

Dalla  Congregaz.  Municipale  per  l'esen- 
zione dalle  visite  al  principio  d'anno, 
e    per   l' Accademia    del    dì  Natalizio 

di  S.  M »       3i4.   11 

Dall'Opera  Pia  Gallio   .,...»        120.  — 
Prodotto    dell'  Almanacco   Prov.    offerto 
dal  sig.  Ragioniere    in  Capo  Giusep- 
pe Dell'Acqua »       36o.  — 

Per  affitti  della  casa  acquistata    .     .     »      1270.     3 
Interessi  di  capitali  e  porzione  di  capi- 
tale esatto »     225i.     8 

Legato  del  fu  sig.  Gio.  Batt.  Luraschi  »     2400,  — 
Offerta  d'un  benefattore  ignoto  per  mano 

del  Sac.  D.  Gio.  Batt.  Bianchi      •     »     2000.  - — 

L.   13077.     5 

Ora  passerò  a  dire    dello   stato  patrimoniale   del 
L.   P. ,  e  ne  svelerò   coraggiosamente  le  piaghe ,   sì 
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per  togliere  al  pubblico  la  rovinosa  idea  che ,  stante 
T  acquisto  di  una  casa  ,  gli  Asili  possano  d' ora  in- 
nanzi bastare  a  sé  stessi ,  sì  per  infiammare  il  vostro 
zelo  e  la  carità  cittadina  a  provvedere  ai  mezzi  di 
migliorarne  la  condizione. 

II  patrimonio  degli  Asili  era  al  finire  dello  scor- 
so anno  di  L.  3 r 359*  2,  delle  quali  L.  i5c;i3.  16 
furono  sborsate  al  proprietario  della  casa ,  come  da 
contratto,  dovendosi  il  rimanente  prezzo  di  L.  21 1 86.  4 
ritenere  fino  al  1848.  Per  far  fronte  a  questa  som- 
ma ,  e  poter  quindi  asserire  che  la  casa  appartiene 
del  tutto  agli  Asili,  noi  non  abbiamo  che  iLcapitale 
ora  impiegato  di  L.  i3o62,  giacché  la  totalità  de* 
ristauri  fin  qui  eseguiti  in  L.  7676.  4  fa  pagata  per 
L.  6o38.  1  coli' esercizio  dell'anno,  in  cui  entravano 
già  L.  745  di  capitale  esatto,  e  rimangono  a  pagarsi 
tuttavia  con  parte  di  capitale  da  prelevarsi  L.  i638.  a. 
Non  restando  per  conseguenza  che  le  sopraddette 
L.  i3o62  per  far  fronte  al  residuo  prezzo  di  L.  21 186 
4,  gli  Asili  sono  in  difetto  di  L.  8124.  4» 

Lungi  dallo  scoraggiarci  per  sì  vistosa  deficienza, 
noi  avviseremo  al  modo  di  supplirvi,  confidando  nel- 
la Divina  Provvidenza  ,  che  visibilmente  protesse  fio 
qui  questa  Causa  Pia,  e  nella  carità  del  pubblico, 
che  la  riguarda  con  tanto  favore.  Conosca  egli  il  vero 
stato  delle  cose ,  e  non  mancheranno  i  soccorsi  delle 
anime  caritatevoli ,  cui  Dio  predilesse  di  molte  for- 
tune, sapendo  quanto  fossero  bene  affidate.  Crede- 
remo noi  che  col  crescere  della  necessità  abbiano  a 
venir  meno  le  splendide  offerte ,  di  cui  anche  in 
quesf  anno   vennero  ristorati  i  nostri  Asili  ? 

Onde  offrir  poi  facile  modo  anche  alle  mediocri 
fortune  di  esercitare  la  carità  in  tanto  bisogno,  ho 
T  onore   di  proporvi    una   nuova  lotteria    a  beneficio 
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di  questi  Asili.  L' esito  favorevole  della  prima ,  cui 
audiamo  debitori  della  terza  parte  del  piccolo  nostro 
patrimonio,  deve  animarci  a  farne  un  nuovo  esperi- 
mento. Qual  gentile  donzella  si  rifiuterà  dall' appli- 
carsi ad  uno  de'  mille  ingegnosi  travagli  onde  ab- 
bèlla  le  domestiche  pareti ,  per  vantaggiare  la  causa 
de'  poveri  ?  qual  negoziante  non  toglierà  a  questo 
fine  da'  suoi  scaffali  uno  de'  pregevoli  oggetti  cui 
deve  la  frequenza  degli  avventori  ?  Chi  non  si  spo- 
glerà volontieri  per  sì  bella  causa  di  qualche  arnese 
di  lusso  ?  Ad  infiammare  gli  animi  de'  nostri  concit- 
tadini non  abbiamo  bisogno  di  ricorrere  ai  luminosi 
esempj  di  vicine  città.  Ma  ricordando  la  nostra  Co- 
mo nel  1840,  e  Y  abbondante  e  pregevole  esposi- 
zione degli  oggetti  allora  offerti ,  noi  la  proporremo 
esempio    a  sé  stessa    per  la  lotteria    del   i845. 

Prof.  Odescalchi. 


NOTIZIE  BIOGRAFICHE 
MI  HiSDIGX 

DELLA  CITTA'  E  PROVINCIA 


AW  Onorevole  Sig.  Giuseppe  Dell'  Acquj 
Capo  Ragioniere  Provinciale, 

lòotlo  V  anno  1859  venne  in  questo 
Manuale  dato  alle  stampe  un  Catalogo 
degli  Uomini  illustri  che  in  questa  città 
e  provincia  sortirono  i  natali,  ed  io 
fino  da  quel  momento  aveva  concepito 
il  disegno  di  aggiungervi  le  notizie  bio- 
grafiche y  almeno  quelle  spettanti  ai  Me- 
dici ;  ma  distratto  dalle  mie  occupazioni, 
non  ho  potuto  che  più  tardi  recarlo  ad 
effetto.  A  tal  fine  pigliai  in  esame  le 
Memorie  patrie,  massime  il  Dizionario 
del  Conte  Giambatista  Giovio,  qualche 
cosa  aggiunsi  del  mio ,  e  mi  venne  com- 
pilato questo  lavoro.  Lo  mando  a  V.  S.y 
e  avrò  per  una  grande  ricompensa  se 
si  dirà  che  non  ho  gittata  la  mia  fatica» 


Devotiss.  Dott.  P,  Balzare 


PLINIO  SECONDO  CAJO. 


G 


iolloco  tra  i  medici  Plinio  il  vecchio  non  perchè 
egli  abbia  esercitato  questa  nobile  professione  ?  sib- 
bene  per  quanto  si  legge  scritto  da  lui  sulla  me- 
dicina dal  libro  7.0  al  82.°  della  Storia  naturale. 
E  stato  Plinio   uno  degli  uomini   per  dottrina   più 

f>rodigiosi  5  e  la  sua  storia  naturale  ha  niente  che 
a  superi  tra  gli  antichi  •  e  avuto  riguardo  ai  tem- 
pi ,  vince  tutte  le  biblioteche  e  le  enciclopedie  dei 
moderni.  Nel  secolo  XIV  un  certo  Giovanni  man- 
sionario veronese  5  prete  quasi  senza  lettere ,  fu  il 
primo  a  dire  che  Plinio  era  nativo  di  Verona. 
Molti  a  modo  di  pecore  seguitarono  le  sue  pedate. 
Nel  1^63  le  Disquisizioni  Pliniane  assicurarono  per 
sempre  la  vittoria  ai  Comaschi. 

Ben  ci  duole  che  il  bravo  sig.  Dott.  Cattaneo 
taccia  di  Plinio  il  vecchio  allorché  nella  Introdu- 
zione alle  notizie  naturali  e  civili  su  la  Lombardia 
(  p.  no)  ricorda  gli  uomini  illustri  dello  Stato  di 
Milano.  Non  solamente  Plinio  il  giovane  \  non  solo 
il  più  grande  scienziato  moderno  il  Volta  5  ma  è 
nostro  anche  il  vecchio  Plinio.  Gli  stessi  Veneti 
non  più  lo  contrastano  a  noi  ?  come  rilevasi  dalla 
lettera  che  su  la  patria  dei  due  Plinj  scrisse  ad 
Ippolito  Pindemonte  il  chiariss.  Prof.  Paravia  ?  e 
la  quale  si  ristampò  dal  Marietti  in  Torino. 

ARNOLDO. 

Nell'Opera  sugli  Archiati  Pontifiej  del  Marini, 
Arnoldo  è  detto  medico  di  Benedetto  XI 5  e  fu  nel 
i3o4»  Giovanni  Curione  e  Giacomo  Crellio  pub- 
blicarono i  commenti  di  questo  nostro  medico  sulla 
celebre  scuola  di  Salerno  stampati  a  Parigi  col  ti- 
tolo :  De  conservando,  bona  valetudine  Opuscidum 
Scholce  Salernitana?  ad  regem  Anglia?  cani  Arnaldi 
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Novocomensis  ;  Medici  et  Philosoplii  antiqui  enar- 
ralionibus  utilissimis.  I  commenti  sono  ristampati 
a  Venezia  Fanno  1667.  Lo  stile  è  alquanto  rozzo , 
ma  buona  la  materia  3  e  non  senza  utili  novità. 

MARCELLO  GUMANO. 

Fu  comasco  e  medico-chirurgo  delP  esercito  ve- 
neto nel  tempo  che  Carlo  Vili  re  di  Francia  mo- 
veva la  guerra  a  Napoli.  Fu  de'  primi  a  conoscere 
€  curare  la  lue  venerea  5  e  le  osservazioni  di  lui 
sono  registrate  nella  Raccolta  di  Giorgio  Girolamo 
Velschio  edita  a  Venezia  F  anno  1 592  ,  poi  in  Au- 
gusta nel  1668.  Così  riferisce  l'Astrae  nelF  Opera 
De  morbis  venerei s  ,  dalla  quale  apprendiamo  pure, 
che  il  nostro  Marcello  sarebbe  il  quarto  ,  secondo 
V  ordine  cronologico  ,  di  quelli  che  scrissero  sopra 
la  sifilide. 

CAMUZIO  ANDREA. 


Di  Como  ,  e  da  non  confondersi  con  altro  Ca- 
muzio  dello  stesso  nome  nato  a  Lugano.  Paolo  Ci- 
calini lo  fa  discendere  da  lunga  serie  di  medici 
distinti  ,  e  lo  esalta  per  eccellente  nelle  lettere  sa- 
cre e  profane  5  cosicché  ito  al  Concilio  Tridentino, 
non  solo  curò  que'  padri  che  caddero  ammalati  , 
ma  si  intromise  perfino  nelle  quistioni  di  teologia. 
Egli  si  novera  tra'  più  celebri  Professori  delF  Uni- 
versità di  Pavia,  e  tu  archiatro  di  Massimiliano  II. 
Imperatore.  Nemico  di  quel  forte  e  bizzarro  inge- 
gno di  Girolamo  Cardano ,  dissertò  contro  di  lui 
dalla  cattedra  ,  e  gli  divulgò  contro  dei  libri.  Prin- 
cipali sono  :  Disputationes ,  quibus  Hieronymi  Car- 
dani contradictiones  infirmantur.  Papiaz  1 563 ,  poi 
Papioe  i564  :  De  humano  intelleciu.  Finalmente: 
Excussio  brevis  precipue  morbi  $  riempe  cordis  pai- 
pitationis  Maximilliani  IL  etc.  Florentice  i5yo^  ed 
anche:  De  amore  et  felicitate  ad  Imperai.  Cassar, 


J 
Maximil.  IL  et  Mariani  Ausi.  VienncB  1 5^4*  C°n~ 
viene  pur  credere  che  il  Camuzio  sia  stato  per 
qualche  tempo  professore  a  Pisa  ,  perchè  quest  o- 
peretta  stampata  a  Vienna  3  è  detta  :  Andrew  Ca- 
milla Med.  supraordinariam  ac  proecipuam  in  Ac- 
cademia Pisana  lectionem  publice  profitenlis. 

CIGALINI  FRANCESCO. 


La  famiglia  comasca  antica  e  nobilissima  dei 
Cigalini  partorì  uomini  prestanti  in  ogni  genere 
dell'  umano  sapere  5  ma  più  che  in  altro  segnalati 
nella  medicina.  Tra  i  conosciuti  per  opere  lasciate 
vi  ha  Francesco  nato  in  Como  l'anno  i4^9?  che, 
oltre  la  medicina,  fu  dotto  assai  nell'ebraico  enei 
greco.  Varj  trattati  di  lui  conservati  dagli  eredi 
portano  questi  titoli  : 

Apologia  in  Basilium  Sebalìum. 

De  prcesensione  mathematica.  Stampato  a  Co- 
mo nell'anno    i65i„ 

De  anima. 

De  urbis  conduce  controversia. 

Periphrasis  in  Censo  ri 'ni.   Cap.   VI. 

De  anno  solari  ^  lunari  et  illorum  incequalitate. 

De  regi f ligio  3  terminalibus  ^  et  bisexto. 

De  ave  Irò glo dite  insigni  remedio  ad  calculos. 

De  Dcemonibus. 

De  natali  Chrisli  eie.  Benché  questi  trattati 
sentano  i  difetti  del  tempo  in  cui  vennero  scritti  , 
ad  ogni  modo  Francesco  Cigalini  fu  uomo  di  molta 
scienza  e  fama,  e  con  ragione  tolto  ad  argomento 
di  una  Prolusione  letta  nell'anno  1816  dal  Prof, 
C.  Carloni  nel  patrio  Liceo.  L' opera  col  titolo  : 
Ccelum  Sjdereum  _,  si  ve  de  numero  _,  et  motibus  cor- 
porum  ccelestium  fu  stampata  dal  Caprani.  Comi 
i655.  Il  MS.  originale  del  nostro  Cigalini  De  no- 
bilitate patrice  si  custodisce  nella  libreria  del  Conte 
Fr.  Giovio  5  il  quale  ha  pure  altro  MS.  della  stes- 
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sa  opera  ?   ma   d' altra  mano.    Contiene  niente  che 
meriti  la  stampa. 

CIGALINI  PAOLO. 

Figlio  di  Francesco  è  stato  medico  di  maggior 
fama.  Lesse  medicina  nelP  Università  di  Pavia  per 
anni  36.  Nel  i653  per  cura  di  Marco  suo  proni- 
pote si  stampò  in  Como  la  di  lui  maggior  opera 
avente  per  titolo  :  Pauli  Cygalini  Novocomensis 
Pa  Iridi  Medici ,  ac  PhilGSophi  CI  ari  ss.  In  Apkor. 
Ifippocrat.  lib.  primum  et  secundum.  Leclìones.  Le 
opere  minori  stampate  dal  Frova  in  Como  Fanno 
i6o5  hanno  i  titoli  : 

Tractalus.  De  febribus  in  genere. 

'Tracia  t us.  De  theriaca. 

Liber  Quazstionum  medicarmi!. 

Commentarium  in  artem  parvam. 

Tractatus.    De  missione  sanguinis. 

De  morbo  magno. 

De  diebus  decretoiis. 

De  tuenda  valetudine. 
Scrisse  sulla  vita  di  Dioscoride  Ànazarbeo,  e  sulla 
patria  di  Plinio  il  naturalista  ,  e  fu  lavoro  utile 
all'  autore  delle  Disquisizioni  Pliniane.  L'  Opera  di 
Paolo  fu  riportata  in  prova  della  vera  patria  di 
Plinio  dai  molti  editori  della  storia  naturale,  e  col 
titolo  :  Cicalini  Pauli  Novocomensis.  De  vera  pa- 
tria C.  Plinii  Secundi  Hislor.  Nat.  Script,  ejus- 
demque  fide  et  aucloritate  Piwlectiones.  Comi  i6o5. 
Anzi  quest'  ultima  fu  riprodotta  da  Lemaire  a  Pa- 
rigi nel  1827.  Era  solito  di  dire  il  nostro  Paolo, 
che  un  bravo  medico  deve  curare  negli  ammalati 
non  solo  le  malattie  del  corpo  ,  ma  quelle  altresì 
dell' animo.  I  Cigalini  ebbero,  al  dire  di  Gio.  Batt. 
Giovio  3  una  successione  di  nobili  medici  per  quasi 
dugento  anni.  A  Zannino  Cigalino  ?  pure  medico 
e  filosofo  di  gran  fama  ?  venne  posto  nel  nostro 
Duomo  un  mausoleo. 


BOLDONI  NICOLO'. 

Il  Boldoni  nacque  a  Rellano  ?  e  fu  avo  a  Si- 
gismondo ?  che  ci  diede  una  elegante  descrizione 
latina  del  Lario.  Martino  Enrico ?  scrittore  di  me- 
dicina a'  suoi  tempi  ?  gli  dedicò  un  libro  colP  epi- 
grafe :  Ad  Nicolaum  Boldonum  Fretticeli  Ordina- 
riam  in  Gjmnasio  Ticinensi  primo  loco  profiten- 
teni.  Morì  nel  i5ii  assai  vecchio  ?  ed  il  Brambilla 
riferisce  che  fu  quelP  istesso  che  unitamente  a  Zac- 
caria Caimo  milanese  venne  dalP  Imperatore  Ri- 
dolfo chiamato  a  Praga  ?  e  che  avendo  adempiuto 
onorevolmente  alle  loro  incumbenze  3  ricolmi  di 
gloria  e  di  preziosi  doni  Spatriarono.  Il  Boldoni 
è  Paolo  Cigalini  furono  maestri  di  Lodovico  Set- 
tata famoso  medico  milanese  che  curò  la  peste  del- 
l'anno  i63o,  e  il  cui  nome  fu  impresso  sulla  me- 
daglia del  6.°  Congresso  degli  scienziati  italiani. 

PAOLI  PAOLO. 

11  Paoli  di  Menaggio  fu  chirurgo  di  Francesco 
Primo  e  di  Enrico  11.  re  di  Francia.  Arricchì  di 
un  commento  la  chirurgia  di  Giovanni  Vigo  da 
Rapallo,  uno  de'  più  eccellenti  e  rinomati  chirurghi 
antichi  che  vanti  V  Europa. 

GRIFFO  AMBROGIO. 

Nacque  a  Varese  ?  e  fu  archiatro  ducale  in  Mi- 
lano. Morì  verso  il  1 49^-  ^e  sue  opere  ms.  anda- 
rono perdute. 

AJROLDI  GIO.  PIETRO  MARCELLO. 

Ebbe  natali  in  Mandello  ,  e  fece  gli  studj  me- 
dici in  Padova.  Passato  a  Venezia  vi  esercitò  con 
distinzione  la  medicina  :  e  diede  alle  stampe  la  se- 
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guente  Opera:  Francis  ci  J^allesii:  Commentarla  in 
varios  Galeni  libros  eie.  cura  et  industria  J.  Petrì 
Ajroldi  Marcelli.  Colonice  i5g2  =  Venetiis  \5qi 
:=  i5g^.  Col  nome  solo  di  Marcello  è  stato  di- 
stinto da  alcuni  scrittori .  come  asserisce  il  sig. 
Alessandro  Brambilla  nella  Storia  delle  Scoperte 
fatte  dagli  illustri  Italiani.  E  non  si  potrebbe  so- 
spettare che  F  Ajroldi  sia  il  Marcello  Cumano  di 
cui  si  è  già  parlato  ?  E  tanto  più  che  egli  esercitò 
a  Venezia  verso  que'  tempi  in  cui  il  Cumano  fu 
impiegato  nelP  esercito  della  Serenissima  Repubbli- 
ca ?  e  perchè  le  edizioni  di  alcune  opere  di  Gian 
Pietro  quali  5  In  libros  Hippocratis.  De  morbis  pò- 
pularibus  et  in  ejusdem  aphorismos.  In  libros.  De 
alimento.  Colonice  1589,  e  l'altra  De  rictus  ralione 
in  acutis.  Colonice 3  si  avvicinano  per  la  data  al 
secolo  di  lui  ?  Un  ramo  della  famiglia  Ajroldi  di 
Mandello  sussiste  a  Palermo  col  titolo  di  Marchesi 
Ajroldi. 

PARRAV1CINO  PIETRO  PAOLO. 

Nacque  a  Como  da  Giovanni  fisico  eolJegiato. 
Fece  gli  studj  in  Pavia.  Restituitosi  in  patria  ac- 
quistò sì  gran  nome  ?  che  venne  chiamato  a  Mi- 
lano 5  ove  il  Senato  gli  accordò  la  cittadinanza. 
Compose  un  trattato  in  latino  sopra  i  bagni  del 
Masino  e  di  Bormio  5  col  titolo  :  Petri  Pauli  Par- 
ia vicini  Novocomensis  Medici.  De  Massiniensium 
et  Burmiensium  thermarum  situ  3  natura ,  miracu- 
lisque  etc.  Quest'  Opera  fu  stampata  dal  Giunti  a 
Venezia  Fanno  i545?  e  riprodotta  nella  Collezione 
delle  più  celebri  terme  1'  anno  1 553.  Indi  accre- 
sciuta da  un  medico  della  stessa  discendenza  ?  Gio. 
Pietro  Parravicini  ?  e  tradotta  col  titolo  :  Avverti- 
menti sopra  i  bagni  del  Masino  1649^  cne  furono 
ristampati  con  giunta  a  Milano  Fanno  i658  da 
un  medico  Malacrida  di  Sondrio. 
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PARRAVICINO  BASILIO. 

Nato  a  Como,  fu  medico-filosofo;  poi  sacerdote 
e  professore  a  Padova  nel  i55o,  ove  lesse  il  terzo 
libro  di  Avicenna.  In  Roma  frequentò  la  Corte  del 
Cardinale  Tolomeo  Gallio.  Tornato  in  patria  tra- 
dusse i  libri  d'  Alessandro  Petronio  ,  Del  viver  de' 
Romani,  e  del  conservar  la  salute  _,  che  furono 
impressi  in  Roma  nel  i5g5.  In  Como  stampò  nel- 
l'anno 1601  Sulla  patria  di  Plinio.  Morì  vecchio 
nell'anno  i6otì.  Dopo  la  di  lui  morte  fu  pubbli- 
cato in  Como  dal  Frova  un  discorso  Sul  riso  ,  161 53 
ed  è  lodato  assai  da  Paolo  Manuzio. 

GRANDI  LAZZARO. 

Nacque  a  Varese,  e  visse  nel  XVII  secolo.  Pub- 
blicò varj  trattatelli  di  medicina. 

BIUMI  PAOLO  GIROLAMO. 

Fu  di  Varese.  Scrisse  24  opere  quasi  tutte  di 
argomento  medico.  Ne  rese  alle  stampe  dieci  dal 
1696  al  1728.  Le  altre  sono  inedite  presso  la  sua 
famiglia.  I  di  lui  titoli  erano  di  Conte  ,  Cavaliere 
Pontificio,  Cesareo,  Professore.  Le  opere  del  Biumi 
da  me  vedute  hanno  i  titoli  : 

Esami  di  alcuni  canaletti  chiliferi _,  che  dal 
fondo  del  ventricolo  per  V omento  sembrano  pene- 
trare nel  fegato.  Milano   1728. 

Digres  so  filosofico  circa  la  materia  animastica 
esposta  con  diverse  proposizioni  anatomiche,  filo- 
sofiche ecc. 

Scrutinio  teorico -prati co  di  notomia  e  duro- 
già.  Milano   1712. 
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DELLA  PORTA  ABBONDIO. 

Nato  in  Como  Fanno  iji5  j  studiò  a  Torino 
sotto  Gio.  Battista  Bianchi  ,  a  cui  dedicò  un  poe- 
metto latino  col  titolo:  Antropogenia ,  sive  de  Im- 
manifoctus  conformatione.  '%  rmen.  Nolocomi  i  7 38. 
Stampò  una  Dissertazione  :  De  falsa  hydrofobia  $ 
e  quindi  :  Riflessioni  critico -mediche  a  difesa  della 
falsa  idrofobia.  Coirà  1^50,  Per  ultimo  un'altra 
operetta  nel  1771:  De  damnis  ceris  in  humanam 
saluteni.  Nella  polemica  sulla  idrofobia  il  Porta 
entrò  in  questione  col  medico  Interlenghi  di  Va- 
callo  5  ma  stabilito  in  Como,  e  di  chiara  fama.  Si 
disputava  sul  caso  d' idrofobia  sviluppatosi  nel  pre- 
vosto del  Duomo  Alberici  ?  il  quale  essendo  morto 
per  P  appunto  con  tutti  i  segni  del  veleno  ,  mostrò 
giuste  le  induzioni  interlenghiane  contro  al  Porta, 
che  era  della  contraria  sentenza.  Gli  scritti  del 
quale   se   provano    studiosi   ed   eruditi   i  medici  di 

3  uè'  tempi  ,  li  palesano  non  meno  litigiosi  ed  invi- 
iosi  che  altri  medici  de'  tempi  posteriori  5  i  quali 
in  simil  modo  anziché  promovere  il  decoro  della 
professione  ,  si  uniscono  ai  detrattori  di  essa  ?  di- 
menticando la  sentenza  diBaglivi:  «  Veritas  tamen 
et  tempus  homines  castigant.  »  All'ultima  operetta 
sul  rame  fu  risposto  colle  Osservazioni  fisico-me- 
diche ^  177I5  dal  fisico  Pietro  Cornalia  di  Milano. 
Ad  ogni  modo  Abbondio  Della  Porta  fu  discreto 
ingegno  ?  ed  i  Comaschi  il  dissero  un  pratico  abile 
e  fortunato.  Morì  nell'anno   1778. 

NESSI  GIUSEPPE. 

Ebbe  i  natali  in  Como  nelP  anno  1 7 4 l  ?  e  fece 
gli  studj  a  Firenze.  Di  ritorno  in  patria  stampò 
un  volumetto  Sopita  una  singolare  malattia  di  una 
donna  j  a  cui  fuori  della  mammella  uscirono  alcuni 
aghi  etc.    Accidente    che  fu   ripetuto    anche    a'  di 
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nostri  dal  sig.  Ferrarlo  nella  Memoria  La  donna 
degli  aghi,  1829.  Fu  poi  medico  e  chirurgo  negli 
eserciti  imperiali.  Socio  di  varie  x\ccademie,  Diret- 
tore del  patrio  Spedale  ,  e  Professore  nelP  Univer- 
sità di  Pavia  ?  ove  dettò  le  Istruzioni  di  chirurgia 
ed  ostetricia. 

Le  opere  stampate  da  lui  sono  : 

Istituzioni  di  Chirurgia.  Tom.  IV.  Pavia  1 776 

L  Arte  Ostetricia  teorico-pratica.  Pavia  1779. 

Discorso  sopra  i  pericoli  della  precipitosa  se- 
poltura e  di  seppellire  i  morti  in  chiesa.  Como  1S00. 

Sulle  forze  della  natura  per  imbarazzarsi  dei 
feti  sviluppati  ed  entrati  neW  addome  per  lacera- 
zione dell  utero.  Como. 

O ratio  Accademica.  De  viri  usu  ad  sanitatem 
conservandam  9  et  nonnullo s  morbos  curandos.  No- 
vocomi  1808. 

Sul V  abuso  di  cavare  la  placenta.  Lettera  ecc. 

Discorso  accademico.  Sulle  forze  della  natura 
per  sanare  molte  malattie  interne.  Como. 

Discorso.  Sul  Fuso  dell'  acqua  come  rimedio 
interno  ed  esterno.  Pavia. 

In  tutte  le  opere  del  Prof.  Nessi  avvi  una  pro- 
fusione di  erudizione  scientifica  e  letteraria  ?  che 
indica  i  molti  studj  da  lui  fatti  ?  sebbene  riesca 
talor  soverchia.  Le  istituzioni  di  chirurgia  servirono 
di  testo  finche  opere  più  recenti  non  le  fecero  di- 
menticare. Da  questo  destino  perù  va  esclusa  P  O- 
stetricia  3  perchè  trattandosi  di  cose  di  fatto  i  pre- 
cetti contenuti  non  possono  essere  che  confermati 
dal  tempo  5  ed  a  questo  riguardo  non  comprendo 
perchè  il  sig.  G.  Ferrarlo  dando  nella  sua  Stati- 
stica la  storia  dell'  Ostetricia  Lombarda,  abbia  di- 
menticato il  Nessi ,  che  fu  il  primo  a  tenere  un 
corso  speciale  di  lezioni  nella  Università  di  Pavia  , 
stampandone  il  trattato.  Morì  pensionato  in  patria 
li  20  marzo   1821. 
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REZIA  GIACOMO. 

Nacque  a  Menaggio  nell'anno  ijfó-  D'anni  24 
fu  eletto  Professore  supplente  di  Anatomia  e  di 
Istituzioni  Chirurgiche  nelP  Università  di  Pavia. 
Nel  1771  succedette  al  celebre  Professore  Moscati 
in  questa  cattedra,  che  nel  1785  gli  fu  tramutata 
in  quella  di  Fisiologia.  Nel  1802  creato  Ispettore 
Generale  militare ,  mostro  tanta  scienza  ed  idoneità 
in  quest'  impiego  5  che  venne  da  Napoleone  fatto 
Cavaliere  della  Corona  Ferrea.  Amato  da  Tissot  ? 
adoperato  da  Scarpa  ,  da  Spallanzani  ?  da  Volta 
ne'  loro  esperimenti  5  essi  ne  ricordarono  con  gra- 
titudine P  opera  prestata.  Pubblicò  a  Pavia  nel  1784 
un  lavoro  di  molto  merito  col  titolo  :  Jacobi  Rezice 
Lariensis  etc.  Specimen  observationum  anatomica- 
rum  et  p aiolo gicanim  etc.  Aveva  P  epigrafe  :  Meo 
sum  pauper  in  aere  (1).  Scrisse  con  sì  dotta  pen- 
na ,  da  provare  che  sarebbe  ri  escito  ottimo  anche 
in  opere  di  maggior  mole.  Pensionato  nel  1816, 
morì  a  Bellagio  nel  febbrajo  dell'anno  1825.  Il 
Duca  Francesco  Melzi  d' Eril  pose  al  Rezia  un 
monumento  nelP  Università  di  Pavia  con  iscrizione. 
«  Esempio  imitabile  3  dice  un  nostro  storico  ,  e  che 
mostra  P  uso  che  debbono  fare  del  loro  oro  i  ric- 
chi italiani.  5? 

(1)  A  quel  lavoro  aggiungiamo  quest'altro: 
Jacobi  Rcziod  Lariensis.  De  ratione  sanguinis  motus 
per  arlerias.  Dissertatio.  Ticini  1790. 

DELLA  PORTA  ANTONIO. 

Figlio  di  Abbondio  memorato  poco  sopra.  Nac- 
que in  Como  nell'  anno  1 748 ,  e  studiò  in  varie 
Università,  ed  a  Pavia  sotto  Gio.  Battista  Borsieri. 
Dopo  un  viaggio  d'  istruzione  reduce  in  patria 
stampò  un  Discorso  in  favore  dell 'inoculazione  del 
vajuolo.  Milano  1774?    avendone  anticipatamente 
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divulgato  un  altro  col  titolo  :  Dei  danni  del  vitto 
moderno i  1772.  Tennero  dietro  i  seguenti  opuscoli: 

Riflessioni^  suW  Adda  ^   e   sulV  insalubrità  del 
clima  di  N  ovate.   Como    1778. 

Saggio  di  Osservazioni  j   e  Memorie   sopra  le 
principali  malattie  di  Como.  Pavia   1780. 

Sulla  salubrità  del  clima  di  Como.  Pavia  1790, 

Degli  Istituti  di  beneficenza  dei  poveri _,  e  dello 
Spedale  Maggiore  di  Como  3   180Ò. 

Iscrizioni  per  l  arrivo  di  S.  M.  Francesco  I. 
Como   1816. 

Elogio  funebre  di  Monsignor  Carlo  Rovelli. 
Como   1820. 

In  tutte  le  sue  opere  mostrasi  il  Della  Porta  al- 
quanto prolisso  ed  abbondante  nella  dizione  3  però 
sempre  colto  ed  erudito.  Le  cose  patrie  trattò  con 
molto  amore.  L'  Opera  sulle  malattie  dominanti  in 
Como  5  e  sulla  salubrità  del  clima  3  sono  ad  ogni 
modo  commendevoli  3  perchè  racchiudono  cose  che 
possono  servire  di  norma  per  una  topografia  me- 
dica municipale.  Le  notizie  storiche  sugli  Istituti 
di  beneficenza  ci  danno  V  origine  e  V  andamento 
de'  nostri  LL.  PP.  5  e  meritano  di  essere  conservate 
alla  memoria  de'  posteri.  Fu  il  Della  Porta  Patri- 
zio j  Decurione  3  Socio  di  varie  Accademie  ?  Dele- 
gato per  la  Facoltà  medica  nella  provincia  coma- 
sca 3  Membro  del  Collegio  elettorale  dei  dotti  5  poi 
Professore  di  Logica  e  Metafisica  nel  patrio  Liceo  5 
Medico  del  L.  P.  di  Carità  5  e  Direttore  del  civico 
Spedale.  E  morto  nell'anno   1825. 

BUZZI  FRANCESCO. 

E  nato  a  Dervio  il  giorno  29  aprile  lySi,  ed 
è  morto  a  Milano  nel  gennajo  i8o5,  ove  con  fama 
esercitò  specialmente  V  oculistica.  Stampò  egli  una 
Memoria  Sulla  tigna  delle  palpebre.  Milano  1801. 
Quindi  una  Dissertazione  Sulla  rogna.  Finalmente: 
Osservazioni  sopra  un'  infiammazione  venerea  ca- 
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gloriata  da  lue  confermata^  curata  infruttuosamente 
col  decotto  di  Pollini s  e  guarita  colle  unzioni  mer- 
curiali. Nei  primi  opuscoli  si  mostra  il  Buzzi  buon 
pratico  ?  e  nelP  ultimo  forse  troppo  nemico  a  quel 
misterioso  rimedio  5  o  decotto  di  Pollini  5  che  in 
mezzo  a  tante  guerre  mantiene  per  altro  il  suo 
credito.  Inserì  nelle  Memorie  di  medicina  di  Mi- 
lano,  1802  ?  un  lungo  u  Consulto  j  in  cui  viene 
descritto  il  metodo  per  fare  la  pupilla  marginale 
dell'iride  ;  ed  in  cui  si  offre  una  nuova  costruzione 
d'occhiali.  »  E  certo  che  il  Buzzi  cercava  di  ac- 
quistare all'  arte  sua  una  desiderabile  perfezione  5 
e  in  questa  delicata  operazione  non  riuscì  inferiore 
a  chi  primo  la  tentò  ,  ed  agli  altri  che  in  seguito 
vi  portarono  miglioramento. 

SCHIERA  GIO.  MARIA. 

Ebbe  per  patria  Casasco  nella  Valle  Intelvi. 
Ottenne  nome  di  bravo  pratico  a  Milano,  ove  morì 
nell'anno   1807.  Registro  qui  le  opere  di  lui: 

Schierai  Jo.  Maria?  Novocom.  Phil.  et  Med. 
De  plantarum  sexu  foecondatione  ^  sy  stentate  se- 
guali et  multiplicatione.  Dissertatili  _,   i^5o. 

De  constanti  plantarum  qffectatione  ad  per- 
pendiculum  j  tum  de  diversa  rumor um  arborum  di- 
stributione  et  longitudine  ^  ex  qua  ratione  fusti  ul- 
timi simul  sumpti  parallelismum  cum  subjecto  solo 
contineant. 

Sull'epidemia  di  Corbelta y  ij5i. 

SACCHI  GIACOMO. 

Nacque  a  Barzio  nella  Valsassina  nel  1 769 }  ed 
ivi  morì  di  febbre  petecchiale  nell'anno  1817.  Fu 
medico  e  chirurgo.  Nel  1792  stampò  gli  Elementi 
di  medicina  ( Elementu  Medicina?  J  ,  poi  nel  1793 
alcune  Animadversiones  in  principia  theorice  Bru- 
noniance. 


SOLARI  ONORATO. 

Nato  a  Como  nel  1764,  è  morto  Panno  1824. 
Non  si  ha  di  lui  opera  stampata  ?  bensì  un  MS. 
sopra  argomenti  di  meteorologia  dall' anno  18 16 
al  1824,  e  specialmente  di  idrometria.  Egli  calcolò 
la  quantità  di  acqua  che  cade  a  Como  ,  servendosi 
per  misuratore  di  un  istromento  a  doppio  recipien- 
te eguale  a  quello  di  cui  a  Padova  fece  uso  per 
le  sue  osservazioni  il  Marchese  Poleni.  xAmava  le 
belle  arti  ,  e  dobbiamo  a  lui  l'incisione  che  si  fece 
della  cena  de'  Padri  Agostiniani  ,  dipinto  lodatissi- 
ino  del  nostro   Recchi. 

SACCO  LUIGI. 

Nacque  a  Varese  ,  e  f u  V  apostolo  italico  della 
vaccinazione.  Le  opere  di  lui  a  stampa  sono  : 

Memoria:  Sul  vaccino  ^  unico  mezzo  per  estir- 
pare radicalmente  il  vajuolo  umano  3  diretto  ai 
Governi. 

Trattato  di  vaccinazione  s  con  osservazioni  sul 
Giavardo  e  vajuolo  pecorino.  Milano    i8o<~). 

Osservazioni  pratiche  suW  uso  del  vajuolo  vac- 
cino come  preservativo  del  vajuolo  umano.  Milano 
anno  IX  repubblicano. 

De  vaccinationis  necessitate  per  totani  orbem. 
Dissertalo.  Medio/ani  i832. 

Morì  nel  1839  d'anni  73.  Egli  il  Sacco  e  l'infe- 
licissimo Rousselin  francese  sono  i  benemeriti  asciu- 
gatori  delle  già  pestilenziali  paludi  di  Colico.  La 
gratitudine  de'  posteri  ponga  loro  una  pietra  5  e 
nel  sito  dove  prima  gracidava  la  rana?  ed  ora  cre^ 
sce  rigogliosa  la  spica  ! 

DONEGANA  CARLO. 

Nacque  a  Moltrasio.  Laureato  a  Pavia  passò 
Chirurgo   Condotto   a  Porlezza  5    poscia   coi   mezzi 

2 


i8 

somministrati  a  lui  dal  suo  mecenate  Marchese  In- 
nocenzo Odescalchi  si  trasferì  a  Milano  a  miglio- 
rare gli  stuclj  ,  ed  attendere  ad  una  pratica  più 
estesa  d'  oculistica  e  d'  ostetricia.  Tornato  a  Como 
colla  stima  di  Scarpa,  Palletta  e  Monteggia,  mae- 
stri di  lui.,  acquistò  nome  di  sicuro  e  felice  opera- 
tore, che  il  fece  ricercato  anche  lungi  dalla  patria. 
Le  Opere  da  lui  pubblicate  sono  : 

Della  pupilla  artificiale.  Ragionamento  corre- 
dato di  osservazioni  e  di  rami.  Milano   1809. 

Lettere  al  Chiariss.  Autore  (  il  Prof.  Assalini  ) 
del  libro  intitolato  :  Ricerche  sulle  pupille  artificiali. 

Sul  fungo  midollare  deW  occhio.  Memoria  po- 
stuma inserita  nelP  Antologia  Medica  ?  fase,  di  di- 
cembre i834.  Morì  nell'anno  1828  poco  più  oltre 
il  cinquantesimo  anno  d'  età.  Del  resto  è  troppo 
buona  la  memoria  lasciata  dal  Uonegana  per  di- 
menticare i  di  lui  meriti  nella  chirurgia  ,  e  spe- 
cialmente nelP  oculistica  ed  ostetricia.  Il  desiderio 
che  lasciò  di  se  a  Como  ne  fanno  1*  elogio.  Quanto 
alle  opere  3  queste  provano  che  sebbene  il  Done- 
gana  abbia  scritto  poco  5  pure  i  di  lui  studj  erano 
rivolti  a  cose  non  comuni,  e  che  le  scritture  sulla 
pupilla  artificiale  e  sul  fango  dell'  occhio  non  pos- 
sono essere  se  non  a  torto  dalla  Storia  della  Chi- 
rurgia italiana  dimenticate. 

COMOLLI  ANTONIO. 

Nacque  in  Como ,  figlio  carissimo  all'  Autore 
della  Flora  Comense.  Laureato  in  medicina  nel- 
V  anno  i83y,  morì  nel  i838.  Stampò  un'operetta, 
di  cui  parlarono  con  lode  i  giornali  di  Francia. 
Ha  il  seguente  titolo  :  De  coleopteris  no  vis  ac  ra- 
rioribus  ^  minusve  cognitis  Provincia?  Novocomi. 
Ticini  1837.  «  Tutte  le  specie  vi  sono  illustrate 
con  dotte  annotazioni,  rettifica  gli  errori  di  chi  lo 
ha  preceduto ,  molto  e  opportunamente  si  estende 
sulle  specie  nuove  ,  ne  indica  i  luoghi  di  dimora , 
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e  usa  sempre  di  vocaboli  proprj  efficaci ,  ed  il  suo 
stile  ricorda  il  secolo  d'Augusto.  »  Così  il  Ch.  D. 
Carlo  Porro  nel  giudizio  stampato  nei  giornali  su 
F  operetta  del  Comolli. 

MOCCHETTI  FRANCESCO. 

Nacque  in  Como   il  2 1   ottobre   1 766   da  fami- 
glia   orionda    di   Lezzeno.    Fu   laureato    medico    a 
Pavia    nell'anno   1791.    Frequentò    lo    Spedale    di 
Milano  ,  e  quindi  fu  nominato  medico  di  Tremez- 
zina :,  ove  stette  dal   1792  al   1802.  In  questo  tem- 
po si  assentò  per  un  viaggio  in  Germania ,  e  lesse 
a  Gottinga  una  Dissertazione  :  De  vesicantìum  usu 
in  rheumaticis ,   che   fu   stampata   nell'anno   1795. 
Di  là   scrisse  pure   al  Monteggia  una  lettera  Sulla 
plica  polonica ,  ed  una  Relazione   al  Folta   intor- 
no  ad  alcune  sperienze  di  Pfaff.  Venuto  a  Como 
come  medico   del   L.  Pio    di  Carità,    fu   nominata 
Prof,  di  Agraria  e  Storia  Naturale  nel  patrio  Liceo, 
ove  lesse  un  Discorso  sulF argomento,  e  che  stampo 
(i8o4).  Dopo  quattro  anni  gli  fu  mutata   la  catte- 
dra in  quella    di  Fisica.    Fu  medico   degli    Spedali 
militari,  ed  anche  dello  Spedale  civile,    e  ne  fece 
le  funzioni  di  Direttore.    Messo    in  riposo  per  pa- 
resi alle  gambe,  si  strascinò,  finché  il  potè,  a  dare 
le  lezioni  nel  Liceo  ,  tollerando  coraggiosamente  la 
sua  disgrazia,    e  consolandosi  cogli  amici.   Morì  il 
giorno    16  marzo   i83ft,    ed   il  Consiglio  comunale 
ordinò   fosse  deposto   in  una   delle   celle   appartate 
nel  Cimitero  in  testimonianza   di  pubblica  gratitu- 
dine  per   avere   regalato   alla  patria   il   suo  Museo 
minerologico    ed  una  Biblioteca   di  circa  3ooo  vo- 
lumi. Fu  il  Mocchetti  ascritto  alla  Società  di  Got- 
tinga ,    a  quella   degli  Affidati ,   alla  Società   scien- 
tifica-letteraria   di    Milano  ,    alla   Società    filomuse 
d'Atene,  a  quella  di  scienze,  belle  lettere  ed  arti 
fondata  in  Como  nel   181  o,  e  finalmente  alFL  IL 
Ateneo    italiano.    11    Mocchetti    alla    non    comune 
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scienza  nelP  arte  sua  aggiungeva  in  sommo  grado 
lo  studio  delle  lettere  ?  e  per  questa  specialità  ri- 
cordava gli  antichi  medici  italiani  Fracastoro  3  Redi, 
Cocchi.  E  del  suo  valore  nelle  lettere  quando  ci 
mancassero  altri  argomenti ,  basterebbero  le  cele- 
bratissime  Odi  filosofiche  che  pubblicò  in  occasione 
di  nozze ,  e  di  cui  si  fecero  più  edizioni.  Il  Ch. 
sig.  Fr.  Ambrosoli  afferma  che  dei  nostri  il  Moc- 
chetti  fu  superiore  ad  ogni  altro  dell'età  sua  fuor- 
ché a  Gastone  Rezzonico.  —  Noi  ci  dispensiamo  di 
qui  ripetere  Y  elenco  delle  varie  Opere  del  Moc- 
chetti.  Fu  già  dato  nelle  biografie  che  compilarono 
di  lui  gli  illustri  letterati  comensi  B.  Lambertenghi 
e  Fr.  Ambrosoli ,  le  quali  sono  di  pubblico  diritto. 
Da  ultimo  la  vita  del  nostro  Mocchetti  si  pubblicò 
a  Venezia  nel  passato  settembre  1 844  nell'Opera 
grandiosa  che  porta  il  titolo  di  Biografia  degli  Ita- 
liani illustri  nelle  scienze ^  lettere  ed  aiti  del  secolo 
XJ^llI  e  de'  contemporanei.  Fu  scritta  da  persona 
famigliare  al  Mocchetti  3  e  che  per  alcun  tempo 
gli  fu  supplente  alla  cattedra  di  Fisica  e  Storia 
naturale. 

(Saranno  continuale) 
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GIUSEPPE   NESSI. 


Uu  lo  scorcio  dell'anno  1 741  nacque  in  Como 
da  civili  genitori  Giuseppe  Nessi.  Finito  il  corso 
delle  umane  lettere ,  ascoltò  Filosofia  nel  patrio 
Liceo }  indi  condottosi  tuttor  giovanetto  all'Uni- 
versità di  Pavia  ?  tolse  a  percorrere  gli  studj  della 
lunga  e  difficile  arte  medica.  D'  anni  20  fu  lau- 
reato }  e  perchè  amava  affrancarsi  nella  pratica  ? 
nel  1774  trasse  a  Vienna  ove  fiorivano  le  scuole 
mediche  giustamente  superbe  del  nome  sempre 
grande  di  De  Haen.  Dietro  la  scorta  di  così  illu- 
stre Professore ,  cui  ne'  suoi  scritti  tributò  poi  il 
Nessi  tante  belle  testimonianze  di  riconoscenza  ?  gli 
fu  agevole  V  addentrarsi  ancor  più  nelle  sublimi 
cognizioni  dell'arte  sua,  e  togliersi  co' pratici  espe- 
rimenti alle  incertezze  delle  teoriche  speculazioni. 
Quivi  pure  ?  frequentando  lo  Spedale  di  S.  Marco, 
intese  ad  approfondirsi  nell'  Ostetricia  ?  ove  se  lode 
e  rinomanza  di  peritissimo  si  procacciasse  in  ap- 
presso 5  non  è  chi  non  sappia.  Indotto  probabil- 
mente dal  presentimento  che  1'  esattezza  delle  chi- 
rurgiche nozioni  mirabilmente  concorre  a  fornire 
la  diagnosi  delle  malattie  interne  di  un  grado  mag- 
giore di  precisione  e  di  chiarezza,  e  fors'  anco 
perchè  ebbe  a  se  stesso  persuaso  che  la  medicina 
e  la  chirurgia  sono  fra  loro  così  strettamente  le- 
gate da  non  potersi  definire  i  limiti  precisi  dell'una 
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e  dell'  altra  ,  ciò  pure  dimostrando  il  fatto ,  non 
vi  essendo  mai  stato  uomo  eminente  nelP  una  di 
queste  scienze  ,  che  non  fosse  pure  nelP  altra  dot- 
tissimo, il  Nessi  abbandonò  V animo  anco  allo  stu- 
dio di  questa,  prima  in  Torino,  poscia  in  Firenze. 
Fece  segnalati  progressi ,  come  danno  prova  il  Pen- 
chienati,  il  Vespa,  il  Baldi,  il  Masotti,  il  Rigli,  ecc., 
maestri  del  Nessi ,  al  quale ,  scrivendo ,  usano  tali 
espressioni  d'  amore ,  di  confidenza  ,  di  stima  ,  che 
pare  si  recassero  a  vanto  d'avergli  imparato  le 
chirurgiche  discipline. 

Condotte  a  fine  le  sue  pratiche  esercitazioni 
mercè  V  assiduo  frequentare  degli  Spedali ,  che  a- 
prono  maniera  a  tante  istruzioni ,  certamente  su- 
periori a  quelle  che  si  potrebbero  acquistare  con 
una  pratica  particolare,  il  Nessi,  tornato  in  patria 
nel  1770,  pose  cura  agli  infermi,  accettando  una 
condotta  medica  per  lui  disimpegnata  con  una  ope- 
rosità sì  disinteressata  e  benefica ,  che  gli  valse  la 
benedizione  e  la  stima  de'  suoi  concittadini. 

In  quel  torno  di  tempo  con  un  opuscolo  dato 
per  le  stampe  uscì  il  Nessi  a  dimostrare  come  la 
natura  sia  per  se  stessa  potente  a  rimovere  dal- 
l' organismo  animale  de'  corpi  estranei ,  che  intro- 
dottisi per  la  bocca  nel  ventricolo,  trapassano  per 
la  sostanza  degli  organi  ,  le  cui  lesioni  non  danno 
alcuno  o  quasi  nessun  patimento  agli  ammalati ,  i 
quali ,  appena  que'  meccanici  ostacoli  vengono  ri- 
cacciati all'  esterno  in  forza  di  un  procedimento 
ben  più  mirabile  che  non  sia  quello  del  vomito , 
risorgono  a  salute.  Per  questa  dissertazione  gli  fu 
rotta  da  un  medico  provetto  una  guerra  asprissima. 
Il  Nessi  fu  gridato  un  cantafavole ,  e  la  sua  storia 
messa  in  ridicolo  quasi  un  delirio  di  mente  infer- 
ma, un'invenzione  da  romanzo.  Inesplicabile  va- 
nitosità ,  propria  di  quelli  che  sogliono  tacciare 
d\  inesattezza  o  di  falsità  tutto  che  si  afferma  da 
altri ,    per  questo  solo ,    eh'  essi    non  sentonsi  da 
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tanto  da  vederlo  5  o  comprenderlo  !  Di  qui  quelle 
diffidenze ,  quelle  velenose  discordie,  o  meglio,  quel- 
la guerra  che  spesso  divide  il  medico  vecchio  dal 
giovane}  guerra  di  scandalo  e  d' inciampo  ?  tutti 
gli  uomini  di  qualsivoglia  età  o  ingegno  dovendo 
nel  presente  e  per  P  avvenire  formare  non  altro 
che  una  interminabile  catena,  i  cui  molteplici  anelli 
ajutano  a  percorrere  il  vasto  cerchio  delle  scienze 
che  ciascuno  di  essi  coltiva  e  intende  perfezionare. 
Se  non  che  que'  facili  clamori  che  la  mediocrità 
ha  per  costume  di  levare  3  se  ne  togli  lo  scandalo 
e  lo  scredito  solito  derivarne  alla  scienza  che  i 
gridatori  professano  5  giovano  più  che  altro  mai  a 
stabilire  ed  a  far  meglio  risplendere  il  vero  merito. 
Così  avvenne  al  nostro  Nessi,  il  quale,  meglio  che 
invilito  ?  da  queste  gare  rinnalzato  a  maggior  fama, 
fu  dalla  Munificenza  Sovrana  chiamato  a  coprire 
la  Cattedra  d^  Istituzioni  chirurgiche  e  d'  ostetricia 
neir  Università  di  Pavia  quando  avea  appena  com- 
piuto il  trentesimo  anno.  Per  timor  di  scemare  la 
sua  riputazione ,  noi  non  diremo  il  come  egli  a 
così  onorevole  incarico  rispondesse }  contentandoci 
di  far  notare ,  che  le  sue  cure  scolastiche ,  le  sue 
lezioni  piene  di  erudizione  e  di  dottrina,  pòrte  con 
una  semplicità ,  con  una  affabilità  di  maniere  in- 
arrivabili ,  gli  fruttarono  P  amore  e  la  riverenza 
de'  suoi  discepoli. 

Tutto  quel  sorvanzo  di  tempo  che  gli  insegna- 
menti teorici  della  scienza  chirurgica  gli  consenti- 
vano era  dal  Nessi  speso  in  iscrivere  varie  elocu- 
brazioni ,  che  poi  lesse  nelle  adunanze  dei  dotti 
dell'  Ateneo  Ticinese  e  fuori.  Le  quali ,  se  non 
meritano  propriamente  di  figurare  fra  le  migliori 
produzioni  del  suo  ingegno  ,  pur  non  è  a  negarsi  , 
che  rivelano  sovente  viste  utili,  e  fatti  con  somma 
esattezza  disaminati ,  e  con  dritta  logica  discussi. 
Non  così  le  sue  Lezioni  d'  Ostetricia  pubblicate  in 
Pavia  nel   17795  le  quali  comprendono  un  trattato 
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elementare  espresso  con  singolare  brevità  e  chia- 
rezza, commendevole  per  l'ordine  nella  sposizione, 
per  le  sane  osservazioni  ?  per  Y  esatta  descrizione 
delle  molteplici  operazioni  ostetriche  ?  e  però  avuto 
in  credito  tale  a  que'  tempi ,  ne'  quali  in  Italia 
scarseggiavano  più  che  mai  le  opere  di  simil  na- 
tura 9  che  fu  preso  per  testo  nella  sua  scuola  ed 
in  altre  straniere ,  e  ristampato  poi  in  Venezia  nel 
1784  5  colP  aggiunta  di  un  elogio  scritto  da  un 
medico  di  bella  fama. 

Alla  scuola  chirurgica  della  quale  era  maestro 
il  Nessi  ?  mancava  un  libro  elementare  che  dato  a 
guida  agli  scolari  5  ajutasseli  a  seguitare  Y  anda- 
mento di  quelP  arte  ?  quale  imparavasi  a  que'  tem- 
pi. A  ciò  provvide  il  nostro  A.  ?  dando  nell'  anno 
1 786  per  le  stampe  le  Istituzioni  di  chirurgia.  In 
quest'  opera  tu  trovi  compendiato  ,  o  piuttosto  tra- 
scelto tutto  che  di  meglio  e  di  più  conforme  al 
vero  fu  scritto  dagli  antichi  maestri  di  chirurgia 
e  più  in  qua  dal  Sabatier ?  dal  Dionis  ?  Petit  e 
Bertrand*.  E  l'opera  divisa  in  4  volumi 5  che  com- 
prendono più  trattati  ?  e  questi  completi  così  da 
non  lasciar  desiderio  per  il  poco  ?  fatica  per  il 
molto,  meno  poi  stanchezza  pel  soverchio:,  è.?  a 
dir  breve  ,  fornita  di  que'  pregi  che  propri  si  re- 
putano di  tutte  le  opere  destinate  alla  istruzione 
della  gioventù.  Non  però  è  tutt'oro  quello  che  luce 
per  entro  alle  pagine  di  questo  lavoro  del  Nessi , 
del  quale  molti  precetti  furono  dai  moderni  colti- 
vatori dell'  arte  chirurgica  appuntati  come  erronei, 
epperò  insussistenti.  E  di  ciò  non  si  può  loro  non 
far  ragione  5  che  per  essere  rovistate  con  utilità 
dagli  studiosi  ,  e'  dovrebbero  coleste  istituzioni  ap- 
parire accresciute  o  riformate  dalle  scoperte  che 
ogni  dì  tanto  avanzano  Y  arte  chirurgica.  Non  per- 
tanto chi  toglie  a  leggere  quest'  opera  del  Nessi 
può  disconfessare  5  eh'  essa  torna  tuttavia  utilissima 
non  meno  agli  iniziati   nelle   chirurgiche  discipline 
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ai  quali  la  consacrò  3  per  la  chiarezza  e  semplicità 
con  cui  sono  esposte  le  regole  elementari  di  que- 
st'  arte  3  che  ai  chirurgi  provetti  per  V  importanza 
di  alcune  savie  osservazioni  onde  1'  Autore  1'  ha 
arricchita. 

Il  Nessi  durò  nella  laboriosa  sua  missione  fino 
all'anno  1807  5  senza  che  mai  dai  molti  anni  e 
dalle  domestiche  cure  togliesse  motivo  a  minorare 
colle  sue  fatiche  il  suo  zelo  ,  la  sua  operosità.  Ma 
trent'  anni  sudati  3  e  sì  con  plauso  dell'  Università 
Ticinese  a  dettare  Lezioni  di  Ostetricia  e  di  Chi- 
rurgia .  già  erano  troppo  per  lui.  Consigliato  da 
fisica  impotenza  a  dismettere  quel  gravoso  incarico^ 
cercò  un  onorevole  riposo }  P  ottenne  nel  1808: 
rimpatriò  lasciando  di  se  venerata  memoria  fra 
suoi  scolari 3  che  ebbero  trovato  in  lui  e  una  scorta 
fedele  a  correre  il  vasto  e  difficile  arringo 3  e  un 
maestro  amorevole  3  benefico  3  tutto  cuore  pel  loro 
bene. 

Era  il  Nessi  grandemente  erudito  ;  aveva  me- 
moria più  presto  prodigiosa  che  grande.  Lo  studio 
4  era  tal  bisogno  per  lui 3  che  non  vi  avevano  pia- 
ceri più  desiderevoli  di  quelli  che  provengono  dalla 
cultura  dello  spirito  5  perciò  non  fu  momento  del 
viver  suo  in  che  la  naturale  vigoria  della  mente 
non  rafforzasse  collo  studio  dell'  arte  sua.  Da  que- 
sto ,  quasi  a  sollievo  3  volgeva  a  quando  in  quando 
a  discorrere  le  amenità  delle  belle  lettere  5  pur  le 
severe  discipline  della  fisica  erano  il  seguo  a  cui 
specialmente  3  e  con  più  amore  dirizzava  1'  acume 
del  suo  ingegno.  Prestò  agli  ammalati  e  ricchi  e 
poveri  coir  assistenza  dell'  arte  V  assistenza  dell'  af- 
fetto. Modesto  ne'  successi  3  calmo  frammezzo  alle 
disgrazie  e  alle  traversie  della  vita ,  egli  era  ugual- 
mente lontano  e  dalla  timidità  figlia  dell'  ignavia  3 
e  dall'  audacia  figlia  dell'  ignoranza.  Ebbe  illibati 
costumi  3  candida  fede  3  ingenuità  senza  pari  5  sin- 
cera 3   senza  ostentazione   e  senza  debolezza  5   fu  la 
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sua  pietà ,  la  quale  a  lui  valse  di  sostegno  e  con- 
forto negli  ultimi  tempi  di  sua  vita  ?  che  un'  insa- 
nabile infermità ,  dopo  averla  lungo  tempo  tribo- 
lata 5  troncò  nell'anno  1821  fra  il  comune  com- 
pianto. Gli  sopravvisse  una  donna  ?  che  fu  a  lui 
delizia  e  compagna  indivisibile }  e  vive  tuttora  per 
lui  P  amore  dei  buoni  5  che  ricordano  nel  Nessi 
P  uomo  fornito  di  que'  meriti  che  rendono  Puomo 
caro  ed  onorato ,  virtù ,  ingegno  5  dottrina  ed  a- 
micizia. 

Dott.  Giovanni  Pinchetti. 
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lMbrosoli  Prof,  Francesco.  =  Ci  è  grato  inco- 
minciare questa  breve  rassegna  bibliografica  da  un 
nome  che  onora  altamente  la  patria  e  le  lettere. 
Oltre  F  applaudito  Discorso  intorno  alla  condizione 
presente  e  futura  delle  Università  ,  di  cui  Y  anno 
scorso  annunciammo  Y  imminente  pubblicazione  , 
stampò  un  volume  di  Dialoghi  di  varia  istruzione. 
Milano  ,  Ubicini  ,  1 844-  Libro  sommamente  utile 
alla  gioventù  sì  per  le  materie  che  vi  si  discorro- 
no 5  che  per  la  purissima  dizione.  Di  lui  vediamo 
spesso  ne'  fogli  periodici  degli  articoli  3  i  quali  ap- 
palesano sempre  il  dotto  ed  elegante  scrittore. 

Arrigoni  Ing.  Giuseppe.  =  Nello  scorso  anno  non 
ci  era  ancora  pervenuto  alle  mani  il  III.0  fascicolo 
delle  sue  Memorie  storiche  della  Valsassina  3  che 
annunciammo  siccome  lodato  nella  Cronaca  del 
Prof.  Ignazio  Cantù  ,  e  in  leggendolo  ci  parve  che 
quelle  lodi  fossero  assai  ben  meritate.  Col  capitolo 
ottavo  arriva  ai  tempi  di  Carlo  V,  e  continua  a 
descrivere  con  uno  stile  franco  ed  animato  le  gesta 
singolari  di  Gio.  Giacomo  Medici.  Il  fascicolo  IV 
darà  compimento  a  questa  Illustrazione  storica  della 
Valsassina  ,  con  cui  il  sig.  Ing.  Arrigoni  ben  me- 
ritò della  patria  ,  e  prese  un  posto  onorevole  fra 
i  nostri  storici  municipali. 

Balzari  Dott.  Pietro.  =  Le  storie  di  alcuni  casi 
di  tetano  traumatico  ,  trasmesse  da  questo  nostro 
valente  Dottore  agli  Annali  Universali  di  Medicina, 
appalesano  il  vero  seguace  della  scuola  Ippocratica, 
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di  quell'  antica  ed  unicamente  vera  scuola  che  giu- 
dica la  natura  de'  rimedj  a  juvantibus  et  Icedentibus ^ 
rinunciando  alla  presunzione  di  indovinare  l'occulta 
relazione  fra  i  rimedj  e  i  morbi  5  presunzione  che 
convertì  P  arte  del  curar  la  salute  in  un  campo  di 
sterili  e  spesso  ridicole  controversie.  E  che  dovreb- 
be sentenziare  di  questa  scienza  chi  sentisse  alcuni 
suoi  seguaci  acremente  disputare  sulla  natura  ecci- 
tante o  debilitante  di  uno  stesso  rimedio?  Che  Fuso 
del  muschio  e  dell'  oppio  abbia  prodotto  in  molti 
casi  di  tetano  traumatico  meravigliosi  risultamene, 
è  quanto  il  Dott.  Balzari  prova  colle  storie  che 
imprende  a  narrare }  e  proponendosi  a  guisa  di 
dubbio  scientifico  le  varie  ipotesi  che  corrono  sulla 
diagnosi  di  questa  malattia ,  conchiude  che  desse 
costituiscono  tali  quesiti  ,  eh'  ei  si  dichiara  incapace 
di  sciogliere.  Così  parla  il  medico  filosofo  ! 

Bellini  Prof.  Bernardo.  =  Della  straordinaria 
fecondità  d' ingegno  del  nostro  Prof.  Bellini  par- 
lammo altra  volta.  Quest'  anno  ei  ci  viene  innanzi 
con  una  Collezione  de*  Santi  Padri  greci  e  latini  ^ 
de'  quali  cominciò  a  tradurre  S.  Giovanni  Griso- 
stomo.  Questa  versione  riscosse  altissime  lodi  dai 
pubblici  fogli.  (  V.  Gazzetta  di  Milano  del  a3  ot- 
tobre ).  Ci  si  annuncia  pure  un  suo  poemetto  gio- 
coso ,  la  Classicoromanticomachia  9  stampato  in 
Cremona   sotto  V  anagramma  di  Rebardo  Binelli. 

Cantu'  Prof.  Cesare.  =  La  tanto  encomiata  En- 
ciclopedia Storica  di  questo  Autore  è  condotta  colla 
dispensa  N.  3zf3  ai  tempi  del  Sommo  Pontefice  In- 
nocenzo XI  (anno  1687).  A  lui  veniva  affidata  dal 
Reggimento  Municipale  di  Milano  la  compilazione 
generale  della  Guida  di  quella  Città  e  dintorni, 
pubblicata  in  occasione  del  Congresso  degli  Scien- 
ziati 5  e  questa  delegazione ,  colà  dove  sono  tanti 
lumi,  riesce  di  grande  onore  così  al  sig.  Prof.  Cantù, 
come  alla  sua  patria.  In  Toscana  furono  ristampati 
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i  suol  Libri  di  letture  scolastiche y  libri  che  non  in- 
vecchieranno  giammai  ?  e  in  Milano  da  Borroni  e 
Scotti  V Algiso  j  novella  in  ottava  rima  9  che  tratta 
dell'assedio  decennale  di  Como,  e  colla  quale  Ce- 
sare Cantù  esordiva  la  carriera  letteraria,  che  do- 
veva poi  sì  luminosamente  percorrere. 

Cantu'  Prof.  Ignazio.  =  Molte  ed  assai  prege- 
voli sono  le  fatiche  con  cui  anche  il  Prof.  Ignazio 
Cantù  accrebbe  in  quest'anno  la  patria  bibliografia. 
Sta  innanzi  a  tutte  per  mole  e  per  importanza  la 
sua  Italia  scientifica  contemporanea.  Notizie  sugli 
Italiani  ascritti  ai  primi  cinque  Congressi  _,  Milano 
i844 5  Stella}  e  siccome  i  giudizj  che  ci  vengono 
d'  oltremonte  sono  meno  sospetti  di  parzialità  ,  ne 
piace  riportare  tradotte  le  parole  con  cui  P  accre- 
ditatissimo  foglio  la  Revue  de  Paris  al  N.  74  an- 
nunciava quest'opera  alla  Francia.  «  Fu  pubblicata 
testé  a  Milano  5  col  titolo  d' Italia  scientifica  con- 
temporanea 9  una  raccolta  di  notizie  biografiche  e 
critiche  intorno  agli  Italiani  ammessi  ai  primi  cin- 

3 uè  congressi  scientifici.  Questa  raccolta  compilata 
al  sig.  Ignazio  Cantù  è  sommamente  interessante, 
come  quella  che  presenta  un  quadro  esatto  dello 
stato  attuale  delle  scienze  e  delle  lettere  in  Italia. 
E  per  verità,  è  assai  più  facile  giudicare  un  paese 
dai  fatti  che  dai  ragionamenti  ,  e  il  sig.  Cantù 
mettendoci  sotto  gli  occhi  P  istoria  degli  Scienziati 
della  sua  patria  5  e  P  indicazione  dei  lavori  a  cui 
ognuno  d' essi  si  è  dedicato  5  ci  dà  un'  idea  più 
completa  e  più  soddisfacente  dello  stato  morale  ed 
intellettuale  della  penisola  italiana  ,  che  tutti  gli 
autori  che  trattarono  questo  argomento  sotto  il 
punto  di  vista  filosofico  ,  compreso  P  Ab.  Gioberti 
co'  suoi  quattordici  volumi  in  8.°  » 

Le  Biografie  di  Salvator  Rosa    e  di  Tommaso 

Grossi ,  scritte  dallo  stesso  Autore,  costituiscono  il 

6.°  volumetto  dell'  Opera  /  poeti  e  gli  artisti  nelle 

famiglie  e  nella  società.  Milano  1 844-  Vi  notammo 
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grande  spontaneità  di  stile ,  belle  e  profonde  ri- 
flessioni 5  evidenza  nei  caratteri  de'  protagonisti.  E 
libro  che  raggiunge  in  modo  nobilissimo  lo  scopo 
di  rappresentarci  gli  uomini  grandi  (  come  si  espri- 
mono gli  editori  nella  prefazione  )  in  farsetto  e 
pantofole  da  camera. 

Allorché  leggemmo  La  Patria  ,  ossia  F  Italia 
percorsa  e  descritta  da  Ignazio  Canta 9  Milano, 
tipografia  Tamburini,  1 844  ?  ecco  dicemmo  riem- 
piuto un  vuoto  che  lamentavasi  ne'  libri  destinati 
alla  nostra  prima  gioventù  }  d'  un  volume  cioè  che 
la  ponesse  in  cognizione  della  condizione  fisica  e 
morale  della  propria  patria.  Colla  prima  parte  di 
questa  operetta  il  giovane  è  condotto ,  quasi  per 
mano  e  conversando  ,  a  visitare  tutte  le  maggiori 
bellezze  di  questo  giardino  d'  Europa.  Nella  se- 
conda parte  P  Autore  tocca  i  fasti  più  importanti 
dell'Italia  dalla  diffusione  del  Cristianesimo  in  poi, 
facendo  un  breve  e  vivo  ritratto  degli  Imperatori 
Romani  ,  accennando  le  invasioni  dei  barbari  ,  gli 
Imperatori  Italiani,  le  repubbliche,  le  fazioni  e  le 
principali  istituzioni  del  medio  evo  ,  e  chiude  colle 
notizie  storiche  che  più  da  vicino  riguardano  la 
Lombardia,  raccontando  le  dominazioni  de'  Torna- 
li!,  de'  Visconti,  degli  Sforza,  e  degli  Spagnuoli  fino 
al  secolo  d'  oro  di  Maria  Teresa.  Queste  indica- 
zioni ci  dispensano  dalP  aggiugnere  parole  per  mo- 
strare la  somma  utilità  di  questa  operetta  ,  e  per 
raccomandarla  ai  capi  di  famiglia  ed  ai  Direttori 
degli  stabilimenti. 

Del  romanzo  cannibale  Porrone  \  dello  stesso 
Autore ,  disse  parole  di  somma  lode  il  Moniteur 
dell'  1 1  settembre  p.  p.  ,  e  da  quel  romanzo  me- 
desimo trasse  un  dramma  in  sei  atti  Giovanni  Cre- 
monesi ,  che  fu  stampato  dal  Visaj  di  Milano. 

Ora  annunciasi  dai  tipografi  Borroni  e  Scotti 
un  lavoro  d'  immensa  lena  ,  di  cui  pubblicarono  il 
primo  quaderno  ,  intitolato  :  Panteon  pittoresco  y 
ossia  Biografie   degli  uomini  e  delle  donne  illustri 
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di  tutte  le  nazioni  dai  più  antichi  ai  viventi  ^  scrit- 
te da  L  Carità.  Sarà  contenuto  in  sei  volumi  , 
abbraccerà  non  solo  le  celebrità  passate,  ma  sì  an- 
cora le  viventi  3  e  verrà  adorno  di  un  mezzo  mi- 
gliajo  di  ritratti.  Scopo  generoso  e  tutto  patrio 
dell'Autore  è  «  dare  all'opera  non  pur  veste  ,  ma 
fondo  italiano  ,  perchè  meglio  si  apprezzino  le  glo- 
rie del  nostro  paese  3  e  non  compajano  in  minia- 
tura ,  in  iscorcio  ?  in  profilo  ?  come  nelle  biografie 
universali  pubblicate  fin  qui  ,  dove  meno  figurano 
i  nostri  colossi  che  molti  pigmei  di  tante  altre  na- 
zioni. »  Il  favore  del  pubblico  non  può  mancare 
ne  ad  un'opera  di  tanta  importanza,  ne  all'Autore 
che  ne'  molti  suoi  scritti  ?  e  particolarmente  nella 
Cronaca  mensile  che  leggesi  nella  Gazzetta  privi- 
legiata di  Milano  j  mostra  un  singolare  talento  nel 
dir  molto,  in  poche  parole,  con  eleganza  e  chiarezza. 

Carpani  M.r  Palamede  Ispettore  Generale  delle 
II.  RR.  Scuole  Elementari.  =  Cogliamo  assai  di 
buon  grado  F  occasione  che  ci  viene  fornita  dalla 
pubblicazione  del  Rendiconto  delle  IL  RR.  Scuole 
^Elementari  in  Lombardia  y  che  nessuno  poteva  sten- 
dere ne  meglio,  nò  più  esattamente  di  chi  le  regge 
con  tanta  capacità  e  tanto  senno  ,  per  richiamare 
alla  Provincia  nostra  il  vanto  d'avergli  dato  i  na- 
tali. Conservatore  della  Biblioteca  Ambrosiana,  Fi- 
lologo dottissimo  ,  cui  professa  grandi  obbligazioni 
la  edizione  de'  Classici  Italiani,  Autore  quanto  mo- 
desto altrettanto  inarrivabile  per  semplicità  ,  chia- 
rezza e  purità  di  stile  di  varj  libri  elementari, 
veramente  nato  per  essere  a  capo  di  un  ramo  sì 
importante  di  pubblica  istruzione,  come  quegli  che 
sa  unire  la  profondità  del  sapere  con  la  dolcezza  e 
la  facilità  de'  modi ,  onde  le  sue  visite  alle  scuole 
sono  ad  un  tempo  d'istruzione  e  d'incoraggiamento 
sì  pei  teneri  allievi  che  pei  loro  istruttori ,  egli  è 
tal  uomo  da  crescer  vanto  ai  beati  colli  in  cui  bevve 
le  prime  aure  di  vita  F  immortale  Parini. 
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Dandolo  Tullio.  —  Stampo  in  quest'  anno  a 
beneficio  del  P.  Istituto  tipografico  in  Milano  un 
volume  intitolato  :  il  Medio  evo  elvetico  (  secolo 
XIV  XV  )  Racconti  e  Leggende.  Sono  pezzi  cavati 
da'  suoi  sedici  volumi  sulla  Svizzera.  E  pur  opera 
sua  La  imitazione  di  Cristo  contentata  ad  una  fan- 
ciulla. :==  Milano  1 844-  Turati.  =  Lavoro  nel  quale 
trasfuse  tutti  i  santi  affetti  e  la  morale  sublime 
delF  immortale  operetta  di  Gersone  5  adattandola 
alle  minori  intelligenze.  Il  Dandolo  è  nativo  di 
Varese.  Noi  ricordiamo  con  piacere  di  averlo  avuto 
a  compagno  negli  studj  dell' I.  R.  Università,  dove 
già  accennava  colla  sua  applicazione  clie  avrebbe 
degnamente  sostenuto  il  nome  paterno,  nonostante 
la  seduzione  degli  agi  che  gli  erano  concessi  dal 
ricco  suo  patrimonio.  Ne  le  nostre  previsioni  fal- 
lirono ?  che  ogni  anno  del  viver  suo  dopo  quel- 
F  epoca,  pur  troppo  lontana,  fu  da  lui  segnato 
da  una  nuova  pubblicazione.  Diciotto  sono  le  opere 
eli'  egli  diede  fin  qui  alla  luce  in  trenta  volumi  ,  e 
trovansi  tutte  indicate  nell'intéressante  articolo  bio- 
grafico che  lo  riguarda,  e  che  leggesi  nella  già  ci- 
tata Italia  scientifica  di  Ignazio  Cantù.  Toccano  i 
più  le  belle  arti ,  le  belle  lettere  ,  la  storia  ,  e  la 
filosofia.  Si  distinguono  per  vastità  di  erudizione  , 
saviezza  di  giudizj  ,  buon  gusto ,  facilità  ed  ele- 
ganza di  stile. 

Lambertenghi  Nob.  Baldassare.  —  Anche  nel- 
F  anno  che  ora  scade  questo  nobilissimo  ingegno 
fece  ricchi  molti  giornali  letterarj  di  sue  produ- 
zioni ,  le  quali  tutte  si  distinguono  per  la  molta 
dottrina  ,  e  per  la  grazia  e  purezza  della  dizione. 
Due  ne  accenneremo  particolarmente,  inseriti  nel 
Pirata,  F  uno  dei  quali  sulF  Origine  italiana  del- 
l'elettro  doratura,  V  altro  sulF  Origine  delle  carte 
da  giuoco.  Fra  le  molte  sue  belle  epigrafi  ,  una  ne 
abbiamo  letta  bellissima  inserita  nel  giornale  il 
Cattolico   N.  XXII    da  inscriversi    sul    sepolcro    di 
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M.r  Neuroni  3  di  santa  memoria  3  le  cui  spoglie 
vennero  per  savio  e  generoso  divisamente  dell'  at- 
tuai nostro  M.r  Vescovo  trasportate  dalla  profanata 
Chiesa  de'  Cappuccini  nella  Chiesa  del  Seminario 
maggiore.  E  fino  a  quando  vorrà  questo  valente 
nostro  epigrafista  ritardare  un  vanto  novello  alla 
sua  patria  3  e  a  se  stesso  una  bella  gloria .  procra- 
stinando la  pubblicazione  ?  in  un  volume  durevole  5 
di  queste  sue  fatiche  ? 

MoNxr  Pietro.  ==  Col  suo  Saggio  di  dizionario 
del  dialetto  della  Diocesi  Comasca  egli  annunzia 
al  pubblico  un  lavoro  d' immensa  fatica  e  dot- 
trina 5  che  apre  una  nuova  strada  non  solo  allo 
studio  delP  origine  delle  lingue  ora  parlate  in 
Italia  ?  ma  sì  ancora  a  quello  dei  popoli  da  cui 
fu  primamente  abitata.  «  E  provato  3  die'  egli ,  che 
le  lingue  3  siccome  lo  stato  naturale  delle  regioni  ? 
sono  ?  in  mancanza  di  documenti  scritti  o  di  tra- 
dizioni orali 5  le  sole  scorte  che  possa  avere  V  iste- 
rico nel!'  oscurità  dei  tempi.  Sono  le  parole  come 
quei  massi  erratici  sparsi  qua  e  là  sui  nostri  campi  ? 
testimonj  ai  secoli  cP  un'  immensa  forza  che  li  di- 
velse  dalle  rupi  native  e  li  cacciò  lontani.  Quando 
le  istorie  tacessero 5  basterebbe  studiare  i  nostri  dia- 
letti per  sapere  quali  popoli  ne'  tempi  antichi  abi- 
tarono queste  regioni.  5?  Fra  tutte  le  provincie 
d' Italia  5  la  nostra  può  offrire  allo  studio  dei  dialetti 
una  messe  più  ricca .  come  quella  che  posta  a  piedi 
delle  Alpi  con  un  clima  dolcissimo ?  e  con  un  amenis- 
simo  prospetto  5  dovette  essere  o  P  ultima  meta  de? 
popoli  che  venivano  dall'  oriente  o  dal  mezzodì  ?  o 
il  primo  necessario  soggiorno  di  que'  che  scende- 
vano dal  settentrione.  DelP  importanza  del  lavoro 
di  Pietro  Monti  possono  far  ragione  ottomila  voci 
o  dizioni  notabili  da  lui  fin  qui  raccolte,  il  filosofico 
intendimento  con  cui  si  pose  alla  loro  ricerca,  e  la 
potenza  del  suo  ingegno  5  che  già  nel  trasportare 
in  Italia    le   poco  note  ricchezze  intellettuali  della 
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Spagna  5  seppe  trarre  argomento  a  discorrere  in 
modo  veramente  magistrale  tutti  i  campi  della  let- 
teratura. 

Nessi  Prof.  Pietro.  —  E  per  noi  di  compiacenza 
non  lieve  lo  scrivere  il  nome  di  questo  bravo  gio- 
vane ,  già  ornamento  della  nostra  scuola ,  che  al 
primo  uscirne  dava  indizj ,  colla  pubblicazione  di 
1111'  opera  filosofica ,  di  una  mente  robusta  ,  e  par- 
ticolarmente atta  ai  severi  studj.  La  scienza  della 
Filosofia  professò  qualche  tempo  in  questo  nostro 
Liceo  5  poi  in  quello  di  Porta  Nuova  in  Milano  , 
ed  ora  ne  copre  stabilmente  la  Cattedra  nel  Liceo 
di  Lodi  con  generale  soddisfazione  di  quel  pubbli- 
co ,  e  profitto  de'  suoi  discepoli.  Egli  diede  alla  luce 
in  quest'  anno  la  Vita  di  Pietro  Verri y  argomento 

Santo  vasto  altrettanto  difficile ,  come  quello  che 
braccia  ad  un  tempo  la  filosofia ?  la  storia  e  l'e- 
conomia politica^  e  noi  crediamo  dir  tutto  colP as- 
serire eh'  egli  mostrò  di  non  essere  da  meno  di 
tanta  impresa.  Che  se  le  nostre  parole  potessero 
essere  notate  di  parzialità  ,  ci  riporteremmo  al  giu- 
dizio, che  ne  parve  assai  bene  dettato  dal  sig.  G. 
Villa  nella  Gazzetta  Privilegiata  di  Milano  del  28 
ottobre  p.  p.  Egli  dice,  che  la  figura  di  Pietro  Verri 
campeggia  qua  e  là  grandiosa,  e  da  per  tutto  no- 
bile nel  quadro  che  il  Prof.  Nessi  ci  ha  disegnato  , 
e  incarnato,  e  colorito,  con  un  certo  suo  far  rile- 
vato, tutto  maschiezza,  tutto  nervi,  e  sangue  vivo. 

Perego  Prof.  Antonio.  =  Di  questo  Fisico  di- 
stinto ,  che  trasse  i  natali  nella  Brianza ,  abbiamo 
letto  un'accurata  Biografia  nella  già  accennata  Italia 
scientifica ,  alla  quale  rimettiamo  chi  ama  conoscere 
più  particolarmente  l'onorata  sua  carriera,  e  i  me- 
riti da  lui  acquistati  verso  la  scienza  che  con  tanto 
plauso  professa.  Anche  nell'  anno  corrente  ei  pub- 
blicò due  Memorie j  nell'una  delle  quali  descrive 
all'  Ateneo  di  Brescia  i  singolari  fenomeni  Di  una 


tempesta  e  di  una  tromba  terrestre  che  flagellarono 
F  agro.  Bresciano}  nell'altra  discorre  della  Vita  e 
degli  Scritti  del  Prof,  Andrea  Mozzoni.  In  ambe- 
due trovi  il  fisico  e  il  matematico  profondo  5  in 
quest'  ultima  riconosci  di  più  il  discepolo  ricono- 
scente ed  affezionato  3  qualità  forse  più  rara  della 
prima  ,  e  che  a  quella  cresce  un  pregio  inestimabile* 

Passalacqua  Lucini  Co.  Alessandro.  =  Voti  di 
un  Comasco  per  qualche  miglioramento  alla  sua 
bella  patria.  Lettere  due  al  colto  e  gentile  suo  a- 
mico  Baldassare  Lambertenghi.  -=.  Milano.  Reina 
i844-  z=zz  È  bello  il  vedere  questo  nobile  nostro 
concittadino  dar  luogo  fra  gli  agi  agli  utili  studj  , 
e  j  ciò  che  è  più  ,  rivolgere  i  suoi  pensieri  e  i 
suoi  voti  a  migliorare  la  condizione  della  patria. 
La  prima  di  queste  lettere  tocca  la  miglior  dispo- 
sizione che  a  lui  sembra  potersi  dare  alla  magni- 
fica spianata  del  Prato  Pasque  ,  e  riproduce  il  pro- 
getto altre  volte  agitato  di  condurre  il  torrente 
Gosia  al  lago  dal  lato  di  S.  Vitale  e  di  S.  Giu- 
liano 5  guadagnando  un  immenso  spazio  di  terreno  , 
togliendo  l' erta  ed  incomoda  salita  dei  ponti  di 
S.  Bartolomeo,  di  S.  Abondio  e  di  S.  fiocchetto, 
e  liberando  la  città  da  un  pericolo  che  potrebbe 
in  caso  di  piena  farsi  gravissimo,  perchè  molto  più 
depressa  del  letto  del  torrente.  ColP  altra  lettera 
consiglia  il  buon  gusto  nelle  fabbriche,  di  cui  vor- 
rebbe vedere  decorate  le  sponde  amenissime  del 
nostro  lago}  e  mosso  da  nobilissimo  sdegno,  tratta 
con  severe  parole  il  mal  vezzo,  ora  invalso,  di  so- 
stituire i  ricci  ed  i  cartocci  alle  belle  foglie  di 
acanto  e  di  palma,  i  ghiribizzi  fantastici  agli  svelti 
ornamenti  del  buon  gusto.  Il  professare  siffatti 
principi  non  può  che  riuscire  a  molta  sua  lode ,  e 
molta  gliene  vogliamo  pur  dare  per  un'  altra  Me- 
moria ridondante  di  generosi  sentimenti ,  e  intito- 
lata :  Pensieri  per  un  sistema  d'irrigazione  da  in- 
trodursi in  Francia.  ~*  Milano 3  tip.  Reina,  1844* ~ 
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Egli  ci  perdonerà  se  abbiam  rimosso  il  velo  del- 
l' anonimo  con  cui  gli  piacque  ricoprire  quest'  ulti- 
mo suo  lavoro. 

Porro  Nob.  Carlo.  =  Dei  modi  di  pubblicità 
adoperati  dai  Congressi  Italiani.  In  questa  Memo- 
ria inserita  nella  Rivista  Europea  (fase.  IV  1 844  ) 
P  Autore  mette  in  chiara  luce  gP  inconvenienti  dei 
modi  di  pubblicazione  fin  qui  usati  nei  nostri  Con- 
gressi ,  e  suggerisce  alcuni  savj  provvedimenti  onde 
impedirli.  Deve  essere  stato  per  lui  di  giusta  com- 
piacenza l'aver  veduto  in  atto  nell'ultimo  Congresso 
il  suo  pensiero  ?  in  quanto  al  Diario  o  Ballettino ^ 
che  ci  parve  compilato  né  più  né  meno  ne'  termini 
del  programma  da  esso  proposto.  Per  tal  guisa  egli 
recò  un'  utilità  vera  a  queste  riunioni  3  ed  auguria- 
mo che  con  eguale  evidenza  ed  efficacia  prenda  a 
dimostrare  come  si  possano  meglio  regolare  le  di- 
scussioni 3  onde  abbia  a  venirne  alla  scienza  tutto 
il  maggior  possibile  vantaggio. 

Predario  Francesco.  =  Abbiamo  di  lui  varj  ar- 
ticoli che  si  leggono  nella  Rivista  Europea  ?  e  ad 
esso  devesi  la  traduzione  della  Vita  di  Rancò ^  re- 
cente lavoro  di  Chateaubriand,  che  menò  sì  gran- 
de rumore  nel  mondo  letterario. 

Rezzonico  Francesco.  ===  La  generosa  lotta  im- 
pegnatasi fra  questo  nostro  dottissimo  concittadino ? 
ora  nominato  Consigliere  di  Governo  presso  1'  I. 
R.  Giunta  del  Censimento  5  ed  il  chiarissimo  Carlo 
Troya  intorno  alla  condizione  della  popolazione 
Romana  sotto  il  dominio  de'  Longobardi  ?  recò 
molta  luce  su  quel  punto  incertissimo  delle  nostre 
istorie.  Ci  sembra  che  torni  a  grande  onore  dei 
censore  e  del  censurato  il  vedere  le  osservazioni 
del  nostro  Consigliere  R.ezzonico  riunite  alP  opera 
del  Troya ,  che  venne  ora  ristampata  in  Milano 
dalla  Società  de'  Classici  Italiani  col  titolo  :  Della 
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condizione  de'  Romani  vinti  da'  Longobardi  e  della 
vera  lezione  di  alcune  parole  di  Paolo  Diacono. 

Tatti  Luigi.  =  Altra  volta  parlammo  del  me- 
rito distinto  di  questo  Ingegnere  Architetto  ?  cui 
dobbiamo  la  versione ,  con  interessantissime  note  ed 
aggiunte ,  dell'  opera  classica  di  Biot  sulle  strade 
ferrate.  Quest'  anno  egli  fu  trascelto  a  concorrere 
colle  sue  cognizioni  nella  compilazione  della  Guida 
di  Milano  in  ciò  che  riguarda  la  storia  delF  archi- 
tettura ,  ed  egli  rispose  all'  onorevole  incarico  in 
modo  da  mostrarsene  veramente  degno. 

Valcamonica  Fernando.  =  Chi  volesse  conoscere 
la  perseveranza  e  il  fervore  con  cui  questo  scrittore 
si  dedica  alle  muse,  cercando  altresì  di  migliorare 
i  parti  del  proprio  ingegno  5  non  ha  che  a  leggere 
l'elenco  delle  sue  produzioni  e  riproduzioni  che  qui 
riportiamo,  i .°  Riconciliazione  e  Matrimonio.  Dram- 
ma in  cinque  atti  (  in  prosa  ).  Seconda  edizione. 
Milano  1 84 1  •  Visaj.  =  2.0  Issione  —  Proserpina. 
Tragedie  due.  Milano  1841.  Visaj.  =  3.°  Carolina 
—  Eugisto.  Novelle  due  con  altre  poesie.  (  Alcune 
in  dialetto  milanese).  Milano  1 84 1  •  Visaj.  =  4«°  ^L~ 
linda.  Dramma  in  cinque  atti  (  in  versi  ).  Seconda 
edizione.  Milano  1 843.  Visaj.  =  5.°  Arianna.  Tra- 
gedia in  cinque  atti.  Milano  i843.  Visaj.  =  6.°  E- 
none.  Tragedia  in  cinque  atti.  Ulfredo  ed  Eurisa. 
Due  cantiche.  Seconda  edizione  riveduta  dall'  Ala- 
tore. Milano  i843.  Visaj.  =  7.0  Adele.  Novella  in 
due  canti  con  altre  poesie.  Seconda  edizione.  Mi- 
lano i844-  Visaj.  —  8.°  Adello.  Tragedia  in  tre 
atti.  Edizione  seconda,  riveduta  ed  aumentata  dal- 
l'Autore.  Milano  i844-  Visaj.  =  g.°  Sonetti,  Odi 
ed  Anacreontiche.  Seconda  edizione.  Milano  1 844- 
Visaj.  =  io.0  Poesie.  Seconda  edizione.  Milano 
i844*  Visaj.  =  11.  Eurico  — Fiorenzo.  Tragedie 
due.  Seconda  edizione,  riveduta  ed  aumentata  dal- 
l'Autore.  Milano  i844-  Visaj» 
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Vigano  Prof.  Francesco.  r=z  Tradusse  e  adattò 
all'  uso  della  sua  scuola  di  scienza  commerciale 
l'opera  del  Consigliere  Sonnleithner ,  che  serve  di 
testo  per  l'I.  R.  Istituto  Politecnico  in  Vienna. 
Pose  innanzi  a  questa  versione  il  proprio  Discorso 
inaugurale,  e  in  seguito  uno  schizzo  sulla  storia 
dell' economia  politica  in  Italia  fino  a'  giorni  nostri, 
ed  un  quadro  sullo  stato  delle  attuali  pubbliche 
banche  italiane,  con  documenti  relativi  alle  antiche 
banche  di  Milano  e  Venezia.  Quest'  opera  fu  pub- 
blicata testé  in  Milano  dal  Molina  5  e  dagli  argo- 
menti che  prende  a  svolgere ,  ognuno  può  far  ra* 
gione  della  sua  importanza.  Il  Prof.  Vigano  è  già 
molto  favorevolmente  conosciuto  per  diverse  altre 
opere  toccanti  1'  economia  pubblica. 

Prof.  Odescalchi. 


NOTA 

sui  Comaschi  intervenuti  al  J^I  Congresso  degli 
Scienziati  che  si  tenne  in  Milano  nel  i844« 

E  bene  che  rimanga  memoria  della  parte  che 
rappresentò  la  nostra  Provincia  nel  VI  Congresso 
degli  Scienziati  eh'  ebbe  luogo  in  Milano  nello 
scorso  settembre.  Sul  numero  totale  degli  inscritti, 
che  fu  di  1 1 59 ,  noi  ne  enumerammo  trentotto  tutti 
appartenenti  a  Como  o  alla  Provincia ,  de'  quali 
i5  s'inscrissero  per  l'Agraria  e  la  Tecnologia, 
7  per  la  Medicina,  9  per  la  Fisica,  4  Per  la  Mi- 
neralogia, 3  per  la  Botanica.  Fra  questi  individui, 
quindici  appartenevano  al  ceto  de'  Professori.  Il 
Prof.  Cesare  Cantù  ebbe  1'  onore  di  rappresentare 
al  Congresso,  qual  deputato,  l'Ateneo  Italiano  di 
Firenze,  e  l'Istituto  Storico  di  Francia^  il  Prof. 
Ignazio  Cantù,  l'Accademia  Pistojese,  e  l'Ateneo 
di  Treviso }  il  Prof.  Giuseppe  Comolli,  la  Facoltà 
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Filosofico-Matematica  dell'  I.  R.  Università  di  Pa- 
via 3  ed  il  Prof.  Bernardino  Zambra  ,  P  Accademia 
delle  Scienze  di  Udine.  La  Guida  di  Milano  e 
de'  suoi  dintorni  stampata  in  questa  solenne  cir- 
costanza ,  e  donata  ai  Membri  del  Congresso  dalla 
Città  di  Milano  ?  venne  affidata  3  siccome  già  no- 
tammo ,  per  la  compilazione  generale  al  Prof.  Ce- 
sare Cantù ,  e  per  la  storia  dell'  architettura  al- 
Pini 
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ISTITUTI  DI   BENEFICENZA. 


Le  Radunanze  festive  pe5  giovanetti. 

Scuola  notturna  pei  poveri  artigiani. 

Istruzione  per  le  povere  figlie. 


JLjc 


eco  tre  istituzioni  che  da  qualche  anno  fiori- 
scono fra  di  noi  ?  e  per  la  troppa  modestia  de'  loro 
fondatori  non  sono  pressoché  note  se  non  alle  ca- 
ritatevoli persone  che  le  proteggono ,  e  a  coloro 
che  ne  sentono  i  vantaggi.  Fino  dal  i834,  per 
1  opera  di  alcuni  probi  e  zelanti  Sacerdoti  3  si  rac- 
coglievano nella  Chiesa  di  S.  Fedele  fanciulli  e 
giovanetti  appartenenti  alla  classe  de'  poveri  5  ai 
quali  dopo  Y  istruzione  religiosa  conveniente  all'età 
e  alla  condizion  loro,  si  procacciavano  delle  oneste 
ricreazioni  ?  togliendoli  pel  rimanente  dopo  pranzo 
alle  strade ,  alle  piazze  ?  e  molti  anche  ai  cattivi 
esempj  de' genitori.  Questa  santa  istituzione ?  di  cui 
una  simile  avevamo  già  veduto  fiorire  fino  dal  1821 
in  Pavia  per  opera  dell'egregio  M.r  Tosi,  che  a  tal 
effetto  destino  una  Chiesa  ed  un  ampio  spazio  di 
terreno  ne'  suburbani  ,  passò  col  titolo  di  Oratorio 
di  S.  Filippo  Neri  nella  Chiesa  di  S.  Giacomo  9 
ove  da  circa  otto  anni  prendendo  maggior  esten- 
sione 5  ebbe  nuovo  e  più  regolare  ordinamento.  E 
a  questa  soccorreva  il  favore  dello  zelantissimo  no- 
stro Pastore ,  e  dell'  I.  R.  Delegato  Provinciale , 
sicché  ora  toccò  uno  sviluppo  del  quale  a  ragione 
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può  grandemente  rallegrarsi  la  città  nostra.  I  fan- 
ciulli ascritti  a  questa  congregazione  sommano  a 
poco  meno  di  600  ,  e  sono  suddivisi  in  3o  drap- 
pelli ,  a  ciascuno  de'  quali  sono  preposti  de'  sorve- 
glianti. Prima  e  principal  cura  di  costoro  è  V  i- 
struirli  nella  Dottrina  Cristiana .  e  prepararli  ai 
SS.  Sacramenti  ,  avviandoli  fin  dalla  tenera  età  a 
quelle  pratiche,  che  i  genitori,  parte  per  incuria , 
e  parte  per  altro  motivo  assai  più  colpevole  avreb- 
bero forse  trascurato.  Indi  sono  condotti  alla  ri- 
creazione, ed  è  spettacolo  che  intenerisce  ed  alletta 
il  vedere  quel  lungo  esercito  di  fanciulli  attraver- 
sare in  belP  ordine  le  campagne  di  S.  Agata ,  e 
sperperarsi  lungo  il  vasto  letto  del  torrente  Cosia? 
prendendosi  ogni  maniera  d' innocenti  trastulli  ? 
obbedienti  alla  voce  delle  amorevoli  loro  guide. 
Pei  casi  d"*  intemperie  ,  e  nella  stagione  che  non 
permette  il  passeggio  ,  fu  loro  concesso  un  asilo 
nel  locale  della  P.  Gasa  d' industria  e  di  ricovero  3 
ove  si  eresse  un  teatrino  ,  in  cui  dagli  stessi  fan- 
ciulli, a  ciò  istruiti,  si  rappresentano  sacri  compo- 
nimenti. Oh  quauto  è  commovente  il  veder  mutate 
le  orgie,  cui,  non  sono  molti  anni,  si  abbandona- 
vano per  le  piazze  e  per  le  strade  i  figli  degli 
operaj  abbaruffandosi ,  schiamazzando ,  e  aprendosi 
la  strada  ai  delitti,  col  di  voto  raccoglimento,  cogli 
innocenti  sollazzi ,  e  collo  spirito  di  fratellanza  che 
regnano  in  quelle  fanciullesche  riunioni  !  Chi  potrà 
dire  che  siano  scarse  la  religione  e  la  carità  dove 
si  trovano  tanti  individui,  giovani  essi  pure  ,  e  ap- 
partenenti i  più  alla  classe  degli  operai  medesimi , 
che  preferiscono  ai  geniali  passeggi  ed  agli  stravizzi , 
che  i  loro  confratelli  chiamano  sollievo  necessario 
della  Domenica ,  F  occuparsi  del  bene  spirituale  e 
materiale  di  tanta  gioventù ,  colP  esercizio  di  una 
eroica  pazienza  ?  I  loro  nomi  e  le  opere  loro  sfug- 
gono alle  pagine  vanitose  del  secolo ,  ma  sono 
scritte  a  caratteri  d'  oro  nel  libro  della  vita  5   e  la 


42 

loro  gloria  ,  ben  più  grande  di  tutte  le  rinomanze 
mondane  5  apparirà  nel  suo  più  vivo  splendore 
colà  dove  ogni  cosa  è  stimata  e  retribuita  secondo 
il  vero  suo  valore. 

Se  non  che  un'  istituzione  per  quanto  sia  utile 
e  santa ,  pur  troppo  è  passeggera  quando  non  ab- 
bia il  suo  fondamento  in  un  reale  possesso.  11  letto 
del  torrente  Cosia ,  che  si  dovette  prescegliere  in 
mancanza  d'  altro  spazio  più  opportuno  5  si  presta 
assai  imperfettamente  allo  scopo  della  ricreazione 
di  tanta  gioventù.  Il  suolo  ineguale  ?  i  molti  ciot- 
toli ?  e  P  acqua  che  spesso  vi  scorre  3  sono  d' in- 
ciampo così  al  buon  ordine  come  ai  liberi  movi- 
menti j  e  la  P.  Casa  d' industria  non  può  offrire 
locali  sufficienti  al  sempre  crescente  numero  di  que' 
fanciulli.  Noi  vorremmo  che  le  deboli  nostre  parole 
pervenissero  alP  orecchio  di  chi  possiede  il  cuore 
e  i  mezzi  di  fare  un'  opera  insigne  di  beneficenza 
per  suggerirgli  di  assegnare  uno  spazio  di  terreno 
in  luogo  prossimo  alla  città  5  od  una  somma  corri- 
spondente per  farne  P  acquisto  3  affinchè  possa  ser- 
vire per  queste  festive  radunanze  de'  poveri  fan- 
ciulli. Solo  allora  potrà  dirsi  che  anche  questa 
istituzione  è  fondata  per  sempre. 

Ma  lo  zelo  e  la  carità  de''  promotori  delP  Ora- 
torio di  S.  Filippo  Neri  non  si  arrestò  alle  radu- 
nanze festive.  Persuasi  che  anche  P  istruzione  intel- 
lettuale è  fonte  di  moralità ,  pensarono  ad  aprire 
per  gli  ascritti  a  quelP  Oratorio  5  i  quali  attese  le 
giornaliere  occupazioni  non  possono  approfittare 
del  beneficio  delle  scuole  elementari  5  una  scuola 
notturna  sulP  esempio  di  quanto  venne  praticato 
in  altre  città  ,  e  più  recentemente  in  Milano.  Si 
insegnano  in  essa  il  leggere  ?  lo  scrivere  ?  il  far 
conti  ,  e  s?  instillano  nelP  animo  de'  giovanetti  i 
principi  d^la  morale  e  della  religione.  Noi  visitam- 
mo quella  scuola  posta  nella  contrada  del  Duca  in 
casa  Ferrario  ?   e   vi   trovammo  ben  ^5   giovanetti 
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dagli  otto  ai  diciotto  anni  5  quanti  appunto  ne  ca- 

Sisce  il  locale  ,  disposti  in  belP  ordine  5  e  pendenti 
alle  labbra  di  que'  caritatevoli  istruttori.  Sono 
questi  in  buon  numero  5  e  si  prestano  mano  a  vi- 
cenda 3  come  chi  è  animato  da  un  solo  spirito  di 
carila  onde  P  istituzione  abbia  a  raggiungere  il 
santo  suo  scopo.  L'  istruzione  dura  ogni  giorno  due 
ore  3  incominciando  dall' ./f  ce  Maria  3  e  terminata 
la  scuola  vengono  gli  allievi  accompagnati  alle  case 
loro  dagli  istruttori  medesimi.  Alla  fine  d' ogni 
anno  si  tengono  gli  esami  pubblici ,  e  si  distribui- 
scono premj  in  buon  numero  onde  vie  più  inco- 
raggiarli al  ben  fare.  Tutte  le  spese  della  Scuola 
vengono  sostenute  dalle  pie  elargizioni  di  alcuni 
benefattori  5  fra  i  quali  noteremo  primo  il  sempre 
caritatevole  nostro  Pastore. 

L' istituzione  santissima  delle  radunanze  festive 
e  della  scuola  notturna  provvede  ?  come  abbiamo 
veduto  3  ai  maschi  avviati  alle  arti  e  ai  mestieri  , 
ne  questi  sussidj  mancano  alle  femmine  della  stessa 
condizione.  Il  nome  della  signora  Laura  Rivolta 
suonerà  sempre  presso  le  povere  figlie  quanto  una 
beneficenza.  Vivendo  quest'ottima  donna  delle  pro- 
prie fatiche  e  delle  pensioni  di  alcune  fanciulle  alle 
quali  imparte  P  istruzione  elementare  3  ne  istruisce 
gratuitamente  una  quarantina  di  quelle  povere,  che 
pel  loro  carattere  5  o  per  le  famiglie  cui  apparten- 
gono abbisognano  di  particolare  assistenza.  Ogni  dì, 
nelP  ora  in  cui  tacciono  gli  opificj  (  da  mezzogiorno 
alP  una  pomeridiana)  raccoglie  ed  istruisce  una  cin- 
quantina di  operaje  5  impartendo  loro  le  istruzioni 
addatte  alla  loro  condizione  5  nello  spirito  medesi- 
mo della  scuola  serale  pei  maschi.  La  domenica  poi 
accompagna  queste  fanciulle  al  Vangelo  e  alla  Dot- 
trina,  avviandole  altresì  ai  SS.  Sacramenti  5  e  il 
dopo  pranzo  ne  raccoglie  presso  di  se  ben  1 5o  ? 
trattenendole  con  sacri  canti  e  con  altre  oneste  ri- 
creazioni. E  assai  facile  lo  spargere  il  ridicolo  so- 
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pra  siffatte  pie  istituzioni  5  confondendo  colla  bac- 
chettoneria lo  spirito  di  vera  carità  che  anima  co- 
loro che  vi  si  prestano.  Ai  beffeggiatori  noi  diremo  : 
Fate  di  più  o  di  meglio  pe'  vostri  simili  ?  e  noi 
vi  èrgeremo  un  altare. 

Prima  di  chiudere  questi  cenni  sulle  pie  istitu- 
zioni che  provvedono  alla  moralità  e  alP  istruzione 
de'  giovani  operai  ?  non  possiamo  trattenerci  dal- 
l' esporre  alcune  considerazioni  cui  fummo  dalle 
medesime  condotti.  Molto  si  è  fatto  5  e  ancor  più 
si  fa  per  avviare  al  bene  la  gioventù  che  appar- 
tiene a  questa  classe.  Gli  Asili  di  carità  ?  le  scuole 
elementari  ?  le  radunanze  festive,  le  scuole  nottur- 
ne tolgono  poco  meno  che  dalla  culla  5  e  accom- 
pagnano fino  al  confine  dell'  età  adulta  V  operajo , 
formandolo  ai  principi  morali  e  religiosi.  Ma  il 
frutto  di  tanta  carità  corrisponde  poi  alle  cure  a- 
doperate,  allorché  esso  è  abbandonato  a  sé  medesi- 
mo ?  Io  ben  comprendo  che  in  alcuni  questo  frutto 
sarà  di  lunga  durata  5  in  pressoché  tutti  ripullulerà 
quand'  anche  avessero  per  alcun  tempo  a  sviarsi , 
ma  non  vi  sarebbe  modo  di  conservarlo,  per  quan- 
to è  possibile  3  intatto }  di  sminuire  i  festivi  stra- 
vizzi de'  giovani  artigiani ,  i  quali  conducono  poi 
a  maggiori  delitti}  di  abolire  l'abuso  assurdo  e  li- 
cenzioso di  feriare  il  lunedì,  fatto  oramai  sì  comune 
presso  i  nostri  operai  ?  Alcune  nazioni  straniere  ci 
additano  il  rimedio  contro  gli  stravizzi  nelle  società 
di  temperanza  istituite  fra  gli  artigiani ,  le  quali 
contano  molte  migliaja  di  ascritti.  E  perchè  sare- 
mo noi  più  lenti  ad  usare  di  siffatto  mezzo  ?  che 
1'  esperienza  mostrò  tanto  proficuo  ?  Quanto  al  lu- 
nedì 5  non  potrebbero  5  con  un  comune  accordo  ? 
tutti  i  capi  di  negozio  persuadere  i  loro  operai 
dell'  inconvenienza  e  del  danno  di  siffatto  abuso  9 
accordando  anche  un  premio  a  chi  perseverasse 
per  tutto  il  corso  delF  anno  nel  non  mancare  in 
quel  giorno  al  proprio  dovere  ?  Fra  gli  operai  stessi 
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non  potrebbesi  trovare  alcuno  che  colla  voce  e 
coli'  esempio  inducesse  i  compagni  a  tralasciare 
questo  abuso  ?  impegnandoli  con  una  onorata  pro- 
messa 3  o  col  pagamento  di  una  tassa 5  mancandovi? 
Chi  si  adoperasse  con  intelligenza  e  cuore  all'  e- 
stirpazione  di  siffatti  abusi  meriterebbe  d' essere 
collocato  accanto  ai  veri  benefattori  dell'  umanità , 
come  noi  vi  collochiamo  i  modesti  e  generosi  pro- 
motori delle  pie  istituzioni  di  cui  testé  abbiamo 
fatto  parola. 

Prof.  Odescalchi. 
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ANTICHITÀ'. 


MONETA    COMENSE    INEDITA 
ED  ALTRE  MONETE  ANTICHE. 


N. 


I  elio  scavare  i  fondamenti  eli  un  campanile  da 
aggiungersi  ad  una  chiesuola  posta  sur  un'  emi- 
nenza nel  comune  di  Roderò  furono  trovate  alcune 
piccole  monete  d'  argento  della  dimensione  di  una 
antica  mezza  lira  di  Milano  5  delle  quali  quattro 
pervennero  alle  nostre  mani.  Sebbene  corrose  dagli 
anni  ,  conservavano  V  impronto  abbastanza  distinto 
per  poter  essere  riconosciuto  da  un  occhio  molto 
esercitato ,  e  furono  trasmesse  al  sig.  Direttore 
Generale  delle  pubbliche  costruzioni  Ingegnere  Pro- 
spero Franchini ,  il  quale  diede  già  saggio  in  que- 
s-t'  opera  periodica  della  sua  molta  dottrina  e  del 
suo  amore  per  le  patrie  antichità.  Egli  ce  le  ri- 
tornò lette  da  un  valente  archeologo  nel  modo  che 
siamo  per  indicare. 

Una  di  queste  monete  porta  da  un  lato  V  iscri- 
zione: HENRICUS,  e  dall'altro,  in  mezzo,  PAPIA, 
all' ingiro  IMPERATOR.  È  dunque  moneta  coniata 
in  Pavia  ,  ed  il  sig.  Ingegnere  Franchini  opina  che 
probabilmente  appartenga  ad  Enrico  I  stato  inco- 
ronato in  quella  città  re  d'Italia  Panno  ioo4-  Noi 
incliniamo  a  credere  che  piuttosto  si  riferisca  ad 
Enrico  VI  detto  il  crudele ,  eletto  Imperatore  nel 
iigo,  e  ciò  per  la  ragione  che  questa  moneta  do- 
veva trovarsi  in  corso  air  epoca  di  quelle  di  cui 
ora  diremo,  portanti  il  nome  di  Federico,  che  se 
pur  fosse  Federico  I  detto  Barbarossa,  cinse  la  co- 
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rona  imperiale  un  secolo  e  mezzo  dopo  Enrico  1 , 
e  non  è  a  supporre   che  una  moneta    mantenga  il 
suo  valore  ,   e  regga  alla   circolazione   conservando 
il  conio  per  sì  lunga  serie  d'  anni. 

Altre  due  delle  accennate  monete  portano  nel 
diritto  la  cifra  IMPERATOR  ,  ed  in  giro  FREDE- 
RICUS }  dal  lato  opposto  la  croce ,  ed  ingiro  la 
leggenda:  BRISIA.  Escono  dalla  zecca  di  Brescia, 
e  appartengono  ad  un  imperatore  Federico. 

Porta  questo  stesso  nome  la  quarta  moneta  co- 
niata nella  zecca  di  Como  ,  che  secondo  la  tradi- 
zione era  posta  nella  contrada  di  S.  Pietro  in  Atrio. 
Presenta  essa  pure  sul  diritto  la  cifra  IMPERA- 
TOR ,  ed  in  giro  la  leggenda  :  FREDERICUS , 
sul  rovescio  una  croce  ,  e  intorno  la  parola  CUMA- 
NUS. 

I  nostri  storici  fanno  parola  di  due  monete  co- 
mensi  riportate  dal  Muratori ,  le  quali  presentano 
ambedue  sul  diritto  P  effigie  d'  un  Imperatore  collo 
scettro  in  mano ,  ed  in  giro  FREDERICUS  ,  dal- 
l'altro  lato,  Puna  GIVITAS  CUMANA  con  in 
mezzo,  a  quanto  pare,  un'aquila }  l'altra  soltanto 
CUMANUS  ?  e  però  ambedue  differenti  dall'  attua- 
le. Avverte  il  Prof.  Monti  (  Storia  di  Como,  voi.  I, 
parte  2.a,  pag.  548)  che  il  Muratori  non  sa  dire 
se  quelle  monete  debbansi  attribuire  piuttosto  a 
Federico  I ,  oppure  a  Federico  II ,  e  che  inclina  a 
favore  di  quest'ultimo,  morto  nel  is5o,  senza  però 
addurne  le  prove ,  perchè  non  ne  abbiamo.  11  Ro- 
velli opina  che  appartengano  a  Federico  I,  appog- 
giandosi ad  un  documento  di  questo  Imperatore  , 
in  cui  ordina  che  per  tutta  la  Diocesi  comasca  e 
pei  contadi  del  Seprio  ,  della  Martesana  e  di  Lecco 
si  debba  ricevere  la  moneta  che  per  suo  ordine  si 
era  di  nuovo  coniata  in  Como.  Fissata  la  data 
probabile  di  questo  documento  al  i  1 62  ,  dopo  la 
distruzione  di  Milano ,  dovrebbe  riferirsi  a  quel- 
l'epoca l'istituzione  primitiva  della  zecca  comense. 
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Quand'  anche  le  due  monete  del  Muratori  apparte- 
nessero a  Federico  I,  noi  crediamo  possibile  che  quel 
Regnante  avesse  bensì  fatto  battere  monete  in  Como 
er  suo  proprio  conto  ,  come  pare  accenni  col  detto 
ecreto  5  e  come  fece  nel  borgo  di  Noceto  presso 
Milano,  onde  sopperire  alla  mancanza  di  denaro, 
senza  accordarle  tuttavia  V  assoluto  privilegio  della 
zecca ,  ossia  il  così  detto  Jus  cudendoe  monetce  3  il 
quale  sarebbe  stato  conferito  alla  città  nostra  dal 
suo  successore  Enrico  VI  3  e  confermatole  da  Fe- 
derico IL 

Ecco  il  motivo  di  questo  nostro  dubbio.  Il  Ve- 
scovo Gio.  Antonio  Volpi  nella  sua  Dissertazione 
inedita,  di  cui  conserviamo  V autografo,  per  la  pre- 
cedenza di  Como  sopra  Lodi ,  facendosi  a  dire  dei 
privilegi  di  cui  può  vantarsi  la  prima ,  enumera 
accuratamente  tutti  quelli  eh'  essa  ottenne  dal  Bar- 
barossa  ,  ma  non  troviamo  accennato  il  privilegio 
della  zecca.  Passando  in  seguito  a  quelli  di  cui  la 
ricolmò  Enrico  VI,  così  si  esprime:  Henricus  vero 
Romanorum  Rcx  litteris  suis  Bononice  scriptis  pie- 
na jurisdicundi  ditione  civitatem  omavit,  concessa 
et  facilitate  cudendee  monetce.  (Ove  la  città  nostra 
fosse  già  stata  in  possesso  di  questo  privilegio,  a- 
vrebbe  detto  conformata  ^  e  non  concessa  ) . . .  Quo d  et 
iterum  approbavit  anno  i  191  ...  Qu.ce  omnia  Fri- 
dericus  II  ejusfdius  Imperato r  suis  litteris  probavit. 
Il  Volpi  merita  tanto  maggior  fede  in  questa  ma- 
teria,  in  quanto  che,  oltre  T  essere  uomo  eruditis- 
simo delle  cose  patrie ,  aveva  pur  fatto  raccolta  di 
monete  e  medaglie,  come  asserisce  il  Porcacchi  che 
le  esaminò,  e  che  a  pag.  34  della  sua  opera,  No- 
biltà di  Como  3  non  si  fece  scrupolo  di  inserire 
pressoché  tradotte  le  parole  del  Volpi  che  abbiamo 
qui  sopra  riportate  intorno  ai  suddetti  privilegi. 

Checché  vogliasi  per  altro  ritenere  sulP  epoca 
in  cui  fu  accordato  alla  città  nostra  il  privilegio 
di  coniar  monete  *  noi  ci  associamo  di  buon  grado 
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al  Rovelli  ed  agli  altri  storici  posteriori  nelP  attri- 
buire quelle  riferite  dal  Muratori  a  Federico  I  5  e 
incliniamo  ad  assegnare  le  teste  scoperte  ,  che  por^ 
tano  la  data  di  Brescia  e  di  Como,  a  Federico  II, 
traendone  argomento  dal  loro  medesimo  impronto. 
Lo  stemma  e  P effigie  dell'Imperatore  scolpiti  nelle 
monete  del  Muratori  accennano,  se  non  prendiamo 
abbaglio  ,  P  autorità  e  la  presenza  del  Principe  ,  e 
possono  assai  probabilmente  indicare  che  per  conto 
suo  furono  coniate.  Noi  perciò  non  esitiamo  ad 
attribuirle  coi  succitati  autori  al  1162,  ossia  al- 
l' epoca  in  cui  distrutta  Milano ,  Federico  I  risie- 
deva fra  noi ,  e  di  qui  provvedeva  alle  sue  bisogna. 

La  croce  al  contrario ,  stemma  della  città  ,  che 
trovasi  sostituita  nelle  monete  teste  ritrovate  alP  ef- 
figie e  allo  stemma  degli  Imperatori ,  accenna  il 
reggimento  municipale  ,  P  uso  di  un  proprio  dirit- 
to ,  e  la  semplice* ricognizione  di  una  supremazia 
di  nome,  come  era  appunto  quella  degl'Imperatori 
alP  epoca  di  Federico  II.  Ravvicinando  quindi  il 
nome  degP  Imperanti ,  P  epoca  in  cui  vissero  ,  e 
P  impronta  di  queste  quattro  monete ,  ci  sembra 
di  poter  attribuire  quella  di  Pavia  ad  Enrico  VI 
fra  il  ligi  e  il  1197,  le  tre  altre  a  Federico  II, 
che  fu  eletto  Imperatore  nel   121 2. 

Ad  ogni  modo  la  moneta  comasca  testò  ritro* 
vata  arricchisce  la  nostra  zecca  municipale ,  alla 
quale  crebbe  già  due  altre  monete  colP  articolo  in- 
serito nella  Gazzetta  provinciale  di  Como  del  i838 
pag.  i58  il  dottissimo  storiografo,  cui  non  valsero 
a  celare  le  iniziali  Y.  Z.  ,  e  che  ora  mutato  in  X 
ci  trasmise  P  importante  notizia  archeologica  che 
qui  sotto  riportiamo.  La  lapide  etnisca,  di  cui  egli 
fa  cenno,  fu  ritrovata  a  un  quarto  di  miglia  sopra 
la  riva  di  Carate  ,  e  qui  ci  facciamo  un  dovere  di 
avvertire  che  a  simile  altezza  furono  in  quel  terri- 
torio ritrovate  nel  i83y  alcune  monete  romane 
colP  effigie  dell'  Imperatore  Augusto  ,  che  sono  ora 

4 


5o 
nelle  nostre  mani.  Queste  provano  vie  meglio  l'an- 
tica importanza  di  quel  paese  ?  sicché  è  a  deside- 
rarsi che  vengano  da  qualche  amatore  tentati  nuovi 
scavi  5  ed  esaminate  con  accuratezza  le  località 
adjacenti  al  sito  in  cui  si  rinvennero  gP  indicati 
oggetti. 

Prof.  Odescàlchi. 


LAPIDE  ETRUSCA. 

Il  sig.  Taroiii  di  Cara  te  in  sul  lago  nel  ridurre 
a  coltura  un  piccolo  fondo  a  un  quarto  di  miglio 
sopra  la  riva  di  queir  elegante  paesello  5  scoperse 
alla  profondità  di  circa  tre  braccia  milanesi  gli 
avanzi  di  antico  edifizio^  tra  le  cui  macerie  si  potò 
distinguere  un  pavimento  di  granito  ,  cosa  insolita 
in  quei  monti  5  che  sono  di  sasso  calcare.  E  pros- 
simo ad  una  porticella  con  arco  circolare  trovò 
incastrata  una  lapide  pur  di  granito  5  ma  sì  levi- 
gato da  imitare  il  marmo ,  e  sulla  quale  sono  scol- 
pite due  righe  con  lettere  3  per  quanto  pare  ?  del- 
l' Etruria  circumpadana.  Del  dominio  degli  etruschi 
sulle  terre  orobiche  abbiamo  le  prove  presso  i  ve- 
tusti storici  5  ed  ora  vi  si  aggiungerebbe  questo 
singolare  monumento.  Il  sig.  Taroni  ha  posto  la 
lapide  in  I11020  cospicuo  di  un  suo  casino  in  Ca- 
rate ,  e  noi  invitiamo  ì  dotti  a  studiarvi  e  illu- 
strarla. 

X. 

ISCRIZIONE 

già  esistente  sulla  facciata  dell'antico  Spedale 
di  S.  Lazaro. 

Dirimpetto  ai  cosi  detti  Morti  di  S.  Rocco  ,  là 
dove  ha  principio  alle  falde  dei  Baradello  la  strada 
che  da  Como  conduce  alla  Camerlata  ;  era  Tanti- 
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chissimo  Spedale  di  S.  Lazaro  eretto  pei  lebbrosi. 
Ignorasi  la  sua  origine,  ma  fino  dal  ia56  figura 
nei  pubblici  strumenti  per  contrattazione  di  fondi, 
Aveva  un  Rettore  e  un  Ministro  eletti  dai  Sommi 
Pontefici  ,  che  gli  accordarono  grandi  privilegi.  I 
duchi  di  Milano  lo  fecero  immune  da  tasse  e  bal- 
zelli. Fu  aggregato  allo  Spedale  Maggiore  detto  di 
S.  Anna  in  forza  di  una  bolla  del  Sommo  Ponte- 
fice Paolo  II  del  izftiS,  confermata  da  Sisto  IV 
nel  i483,  e  da  Innocenzo  XIII  nel  1488.  Sulla  fac- 
ciata della  chiesa  di  questo  Spedale  era  dipinto  a 
fresco  il  così  detto  Ballo  della  morte ,  pittura  assai 
bizzarra,  e  comune  in  alcuni  paesi  della  Germania 
e  della  Svizzera.  Le  intemperie  e  P  incuria  la  dan- 
neggiarono sì  fattamente  in  questi  ultimi  anni,  che 
ne  rimane  appena  qualche  vestigio.  Sentiamo  con 
vera  soddisfazione  essere  stato  pensiero  di  un  ricco 
e  colto  signore  il  far  ritrarre  quelle  figure  in  lito- 
grafia per  conservarne  memoria  ,  affidandone  V  il- 
lustrazione ad  un  elegante  e  dotto  nostro  scrittore. 
Alcuni  anni  sono  sulla  serraglia  delP  arco  che  sta 
sopra  la  porta  di  mezzo  si  leggeva  un'  iscrizione, 
che  ora  è  scomparsa  }  e  perchè  ne  rimanga  memo- 
ria, la  riferiamo  qui,  siccome  ci  venne  fatto  di  tra- 
scriverla sul  luogo  : 


^  In  nomine  Domini  amen.  Anno  MCCCX  hoc 
opus  faclam  fall  ad  honorem  Dei  ,  et  Beatce  Virgi- 
nis  Maria»  s  et  Beati  Lazari y  et  Comuni s  de  Climi s  , 
et  hoc  opus  factum  est  in  dominacione  fratris  Petri 
De  3/edasco. 

Apparisce  chiaramente  che  questa  iscrizione  fu  colà: 
posta  in  occasione  che  venne  rifabbricata  od  al- 
meno i-istaurata  la  chiesa  di  quello  Spedale.  La 
famiglia  De-Medasco ,  ora  estinta  ,  apparisce  nel- 
P  elenco  delle  famiglie  comasche ,  pubblicato  nel 
1619  dal  Ballarmi,   e  questo  nome  troviamo  pure. 
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fra  i  nostri  antichi  notaj.  Sarebbe  interessante  il 
conoscere  in  qual  epoca  la  facciata  di  S.  Lazaro5 
già  per  sé  assai  decente .  perchè  di  marmo  bianco 
e  nero  levigato  ?  fu  in  parte  intonacata  e  dipinta 
nella  surriferita  foggia.  I  cartelli  che  vedevansi  in 
mano  di  alcuni  di  que'  morti  portavano  scritti  de' 
caratteri  gotici  ?  onde  non  potremmo  assegnare  a 
quel  lavoro  un'  epoca  posteriore  al  secolo  XV.  Ma 
non  vogliamo  anelare  più  innanzi  in  una  materia 
che  verrà  svolta  3  assai  meglio  di  quello  che  noi 
potremmo  fare,  dal  surriferito  illustratore,  il  quale 
speriamo  vorrà  arricchirne  Y  Almanacco  provinciale 
del  prossimo  venturo  anno. 

Prof.  Odescalchi. 
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Al  riverito  signore  Giuseppe  Dell'  Acqua 
Capo  ragioniere  nella  provincia  comasca. 


Oi  confessa  universalmente  essere  il  nostro  Lario 
così  dilettoso  per  amene  bellezze  ,  che  venerando 
per  molte  e  illustri  memorie.  Alcune  sue  terre  con- 
servano i  vestigi  della  virtù  militare,  con  cui  dife- 
sero la  patria  i  nostri  maggiori  5  alcune  li  conser- 
vano delP  ingegno  ,  che  essi  impiegarono  a  nobili- 
tarla j  per  attestare  alle  remote  generazioni  che  non 
furon  gli  ultimi  nelle  scienze  e  nelle  arti  d' Italia. 
Ma  poiché  nella  presente  civiltà  la  delizia  campe- 
stre lussureggia  dovunque  minacciarono  ròcche  pie- 
ne di  spavento  e  di  guerra  5  è  utile  rifuggir  dai 
pensieri  che  turbano  la  quiete  del  cuore.  Per  ciò 
di  buona  voglia  abbraccio  V  occasione  ,  a  me  data, 
di  ricordare  a'  miei  concittadini  una  cosa  propria 
a  chi  vive  unicamente  ne7  pacifici  studi  ,  e  onore- 
vole a  Como.  E  noto  alla  S.  V.  come  V  antichis- 
simo lume  della  comasca  cittadinanza  ?  Plinio  il 
novello  j  possedesse  lungo  le  rive  del  Lario  più 
ville  }  due  delle  quali ,  com'  egli  scrive  a  Romano, 
gli  davano  massimamente  diletto  e  faccenda.  L'una 
chiamò  Tragedia  3  forse  perchè  levata  sopra  lo  sco- 
glio ,  a  simiglianza  d7  un  attore  tragico  sui  coturni} 
V  altra  Commedia  y  perchè  terra  terra  ,  come  un 
mimo  ne'  socchi }  lasciando  per  tal  maniera  un 
esempio  imitabile  di  modestia  a  chiunque  amasse 
intitolar  le  sue  ville  nel  proprio  nome  per  mante- 
nersi nella  fama  de'  posteri  :,  quasi  il  nuovo  pos- 
sessore non  incalzi  V  antico  ,  e  quello  non  disperda 
la  ricordanza  di  questo.  Ma  i  secoli ,  che  han  di- 
strutto le  due  sopraccennate ,   non  han  potuto  in- 


vietarcene  la  memoria  5  la  qual  vive  e  risplende 
bellissima  ne'  volumi  che  fanno  immortale  chi  le 
fondò.  E  poi  di'  egli  non  ci  somministra  contezze 
bastevoli  ad  avverarne  il  luogo  della  postura  5  la 
naturale  maraviglia  che  move  la  riverenza  ai  gran- 
di uomini  e  il  desiderio  di  sapere  ogni  minuta  cir- 
costanza della  lor  vita  ?  condusse  i  dotti  ad  inve- 
stigarlo. Benedetto  Giovio  fu  primo  ad  asserire  che 
!a  Tragedia  era  a  Belagio  3  sul  collo  del  promon- 
torio chiamato  oggi  il  castello  _,  perche  in  antico  vi 
torreggiò  la  fortezza  da  Giangaleazzo  Visconti  fatta 
atterrare  nel  i3y5  per  cacciarvi  di  nido  i  masna- 
dieri che  se  Pavean  presa  a  rifugio.  All'asserzione 
di  queir  erudito  diedero  forte  motivo  tanto  la  frase 
da' Plinio  usata  in  descriver  la  villa:  editissimo 
dorso  duos  (Incus  o  meglio  sinus )  dirimiti  non 
applicabile  salvo  alP  amena  penisoletta  5  ove  siede 
il  memorato  Belagio  5  quanto  un  rottame  di  lapi- 
da j  colà  ritrovato  per  via  di  scavamenti  3  suvvi  le 
>arole  31.  Plìn.  Ouf.  ;  che  provano  ad  evidenza 
a  possessione  ?  ivi  posta  ?  del  nostro  concittadino. 
Per  lo  contrario  a  ninno  venne  finora  a  capo  il 
fornire  sufficienti  e  chiari  indizii  intorno  al  sito 
della  Commedia.  I  cronichisti  patrii  convengono 
tutti  nelP  opinare  che  fosse  a  Lenno  5  e  V  opinione 
è  probabile  molto  5  vedeado  come  a  quel  paesetto 
(su  la  costa  occidentale  ?  in  un  seno  dolcemente 
curvato  ?  che  lo  ripara  dai  venti  )  s'  addatti  benis- 
simo il  cenno  che  Plinio  fece  di  quest'  altra  sua 
villa  :  haec  unum  simun  molli  curvammo  amplecti- 
tur.  Ma  questa  imagine  sola  non  può  sicurarci  del 
fatto  ,  chi  voglia  considerare  la  spessezza  de'  luoghi 
dove  il  Lario  s' ingolfa.  È  dunque  da  lodar  som- 
mamente l'espertissimo  sig.  ingegnere  Luigi  Càrove^ 
che  si  tolse  di  fresco  la  nobilissima  impresa  di 
scoprire  la  verità  per  un  modo  ne  prima  tentato 
ne  possibile  a  mancare  eli  buon  successo  5  cioè  fa- 
cendo dal  lago  estrarre  di  que'  marmorei  sfasciumi, 
che  a  poca  distanza  da  Lenno  e  a  pochissimo  fondo 
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vi  giaciono  quasi  usciti  della  umana  memoria  3  e 
si  veggono  ad  acque  in  bonaccia.  Essi  danno  testi- 
monianza di  un  edificio  antichissimo  e  dirò  son- 
tuosissimo ?  argomentando  dai  frammenti  che  già 
ne  vennero  estratti  :,  veduti  dalla  S.  V.  e  da  me  ^ 
veduti  dalla  gentil  compagnia  5  che  nella  villa  del 
prelodato  signore  fruì  insieme  con  noi,  su  lo  scorcio 
del  passato  novembre  5  alcuni  giorni  di  lietissima 
primavera  e  di  un7  ospitalità  non  so  dire  se  più. 
cordiale  o  più  splendida.  Chi  non  li  affermerebbe 
avanzi  della  Commedia  ?  Certamente  si  addicono 
alla  magnificenza  5  con  cui  sappiamo  averla  il  dotto 
console  fabricata  }  però  eh'  egli  medesimo  la  dipinse 
circuita  da  uno  spaziosissimo  sisto.  Questo  vocabo- 
lo j  che  appo  i  Greci  antichi  significava  un  largo 
portico  acconcio  all'  esercizio  degli  atleti  nella  fred- 
da stagione  ?  ai  Latini  valeva  un  passeggio  aperto 
o  ■  come  dicono  5  subdiale  3  proprio  de'  grandiosi 
edifici ,  massime  nelle  ville.  Stava  esso  innanzi  a 
una  loggia  3  elegantemente  ornato  di  arbori  5  di 
pitture  *  di  statue  ;  onde  si  deduce  che  la  Comme- 
dia aveva  il  suo  colonnato  ,  secondo  la  maniera  di 
architettare  a  que'  tempi  corrente  5  e  consueta  a 
Cecilio  nostro  ;  che,  descrivendo  le  sue  case  di  cam- 
pagna 3  tocca  sempre  del  sisto  e  del  portico  :  due 
cose  molto  diverse  5  benché  da  qualche  traduttore 
imperito  confuse.  E  gli  anzidetti  frammenti  sono  a 
punto  in  gran  parte  di  maestose  colonne  :  un  pezzo 
di  fuso  e  due  di  pilastri ,  un  plinto  e  un  intero 
capitello  di  componimento  ionico  e  di  romano 
lavoro  }  senza  alcuni  altri  di  minor  mole  e  sì 
spenti  della  forma  ricevuta  dall'arte,  che  niuna 
perspicacia  d'occhi  o  u  ingegno  potrebbe  oggi  rav- 
visarla. Io  vo  imaginando  che  il  sisto  pliniano  ren- 
desse aria  di  quello  che  abbelliva  gli  orti  di  Agrip- 
pina lungo  il  Tevere^  dove  il  mostruoso  Caligola 
passeggiando  solea  ricrearsi  nel  far  macellare  sena- 
tori e  matrone.  L'  uno  dal  portico  spaziava  a  ra- 
sentar le  rive  del  lago  5    V  altro   separava  dal  por- 
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tico  il  fiume.  Vede  la  S.  V.  che  queste  sono  con- 
getture 5  ma  una  certa  persuasione  mi  dà  speranza 
che  non  isvaniranno  fallaci  5  e  solamente  una  pietra, 
istoriata  di  qualche  breve  iscrizione,  potrebbe  sug- 
gellarle della  certezza.  Nò  par  difficile  a  rinvenire 
una  tal  pietra  5  che  sarebbe  un  tesoro  5  tutt'  altro 
da  quelli  che  il  povero  ammira  nelle  splendienti 
sale  del  ricco  pomposo  ?  o  ne'  ferrati  scrigni  sepe- 
lisce  il  sordido  avaro  }  ma  un  tesoro  caramente  di- 
letto a  tutti  gli  studiosi  ,  dilettissimo  a  noi  $  che 
finalmente  conosceremmo  un  luogo  5  dove  P  insigne 
benefattore  de'  nostri  padri  avrà  spesso  alleviato 
dai  gravi  pensieri  la  mente,  che  illuminò  un  prin- 
cipe virtuoso  nelle  ultime  grandezze  di  Roma.  Fac- 
ciamo vóti  alla  Fortuna  propizia  che  ne  rivendi- 
chi in  luce  la  desiderata  iscrizione  }  abbia  pur  sen- 
tito la  prepotenza  dei  secoli  5  a  poca  favilla  una 
gran  fiamma  vien  dietro  5  e  a  noi  poche  parole 
basterebbero  a  metter  nel  suo  pieno  aspetto  la  ve- 
rità che  si  vien  cercando  }  e  recherebbe  a  Lenno 
uno  splendore  invidiato,  a  ristoro  di  quello,  onde 
la  critica  lo  spogliò  ?  falsificando  la  credenza  de' 
Boldoni,  de' Giovii  e  degP  ignavi  lor  copiatori  circa 
il  tempio  di  Diana  in  quella  terra  esistito  ,  come 
nelP  isola  d' egual  nome  nel  mar  Egeo.  La  qual 
credenza  ebbe  origine  sì  dall'  aver  malamente  letta 
e  peggio  intesa  (  scrive  P  Aldini  )  la  parola  Clau- 
diance  in  un'  epigrafe  scolpita  nel  masso  di  granito, 
che  oggi  fa  base  a  un  pilastro  della  chiesa  paro- 
diale 5  sì  da  IP  aver  interpretato  ad  un  uso  di  re- 
ligione pagana  i  canaletti  di  terra  cotta ,  che  noi 
vedemmo  in  una  muraglia  del  sinistro  apogeo  (  non 
già  del  destro,  ove  stanno  le  otto  colonne }  sei  del 
nostro  marmo  di  Musso  ,  e  due  sole  di  cipollino  : 
ciò  noti  un  errante  moderno  )  5  i  quali  sono  reli- 
quie di  terme  antiche ,  e  propriamente  dei  tubi 
(  così  Seneca  li  descrive  )  murati  nello  pareti ,  che 
di  sopra  e  di  sotto  distribuivano  egualmente  il  ca* 
fare.  Intanto  sia  bello  a  sapersi  come  il  sig.  Càrove, 
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per  P  amore  delle  nobili  arti  e  delle  glorie  native, 
non  voglia  risparmiar  fatiche  ne  spese  a  toccare  la 
meta  che  si  ha  proposto.  A  lui  se  ne  facciano  gra- 
zie e  rallegramenti  $  gliene  facciano  in  particolar 
guisa  i  terrazzani  di  Lenno  5  ove  in  futuro  ogni 
colta  e  gentil  peFsona  ?  che  visiti  il  Lario  5  accor- 
rerà a  vedere  gli  avanzi  di  un  famoso  e  venerato 
edificio  (  che  saranno  ?  come  sacri  monumenti ,  of- 
ferti alla  publica  vista  in  luogo  salvo  dalle  intem- 
perie), ora  puramente  congetturati  ?  e  forse  in  bre- 
ve certissimi.  Quanto  a  me,  se  bene  io  conosca  la 
meschinità  di  questa  lettera  5  nondimeno  prego  la 
S.  V.  ad  accordarle  una  pagina  del  suo  Almanacco 
provinciale  5  a  ciò  che  tutti  i  Comaschi  tributino 
al  sig.  Càrove  i  sensi  di  riconoscenza  che  gli  sono 
dovuti  5  e  molti  prendano  esempio  ed  eccitamento 
a  farsi  onore  della  ricchezza.  Desidero  alla  S.  V. 
ogni  bene  ;   e  con  riverenza  me  le  proferisco 


Umilissimo  servitore 
Ab.  Giuseppe  Brambilla* 
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Polvere  da  brodo  —  Carta  di  gelso 
Macchina  per  essiccare  la  seta. 


Al  sig.  Avvocato  Girolamo  Arnadeo  non  è  soltanto 
quel  valente  legale  che  tutti  sanno  5  egli  è  altresì 
molto  innanzi  nelP  agraria  e  nella  tecnologia  ?  ed 
è  colpa  della  sua  troppa  modestia  se  i  meriti  ac- 
quistati verso  queste  scienze  non  sono  conosciuti 
quanto  il  dovrebbero.  Lascio  le  infinite  esperienze 
da  lui  fatte  all'  intento  di  migliorare  la  coltura  de' 
campi  5  V  educazione  de'  gelsi  e  de'  filugelli ,  e  la 
fabbricazione  de'  vini  3  e  solo  faro  qui  parola  di 
due  scoperte  sue  proprie  5  che  per  la  loro  impor- 
tanza sono  degne  di  essere  tramandate  alla  poste- 
rità. Prima  è  la  polvere  da  brodo,  che  con  un  me- 
todo tutto  suo  particolare  fabbricò  da  diversi  anni  5 
e  che  verrà  forse  giorno  ?  in  cui  sarà  riposta  fra 
i  beneficj  resi  all'  umanità.  Mentre  d'  Arcet  e  Puy- 
maurin  menavano  gran  rumore  in  Francia  per 
V  invenzione  di  un  apparato  del  costo  di  fr.  3 000 
onde  estrarre  5  col  sussidio  del  vapore  ,  la  gelatina 
dalle  ossa  animali  ?  operazione  lenta  e  dispendiosa 
da  non  poter  riuscir  utile  se  non  colla  certezza  di 
uno  grande  smercio  del  brodo  preparato  5  il  nostro 
Avvocato  trovava  il  modo  di  ridurre  le  ossa  in 
una  polvere  impalpabile  ?  e  con  una  semplice  ebul- 
lizione  le  obbligava  ad  abbandonare  tutta  la  loro 
parte  gelatinosa.  Questa  sua  scoperta  presenta  i  se- 
guenti importantissimi  vantaggi.  1 .°  Che  si  può  otte- 
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nere  al  momento  la  quantità  eli  brodo  che  si  desidera, 
ciò  che  non  è  col  metodo  di  d'  Arcet  e  Puymaurin, 
il  cui  dispendioso  apparato  richiede  ,  come  abbiam 
detto  5  uno  smercio  proporzionato.  2.0  Che  il  brodo 
ottenuto  con  questo  metodo  ha  tutti  i  caratteri  del 
brodo  fresco  ,  e  perfino  la  parte  grassa  e  midolla- 
re 5  a  differenza  delle  altre  soluzioni  gelatinose  ?  le 
quali  richiedono  una  preparazione.  3.°  Che  questa 
polvere  ,  conservata  con  qualche  diligenza  ,  è  in- 
corruttibile. 4«°  Che  presenta  un'  economia  impos- 
sibile a  raggiungersi  con  altro  metodo  ?  perchè  il 
brodo  che  se  ne  ottiene  ,  oltre  V  essere  di  miglior 
qualità  5  costa  circa  la  metà  di  quello  che  vien 
fornito  dall'  apparato  a  vapore.  5.°  Che  può  essere 
sostituita  con  immenso  vantaggio  per  le  lunghe 
navigazioni  marittime  alle  solite  tavolette  di  brodo 
sia  pel  minor  costo,  sia  per  la  qualità  del  brodo 
che  se  ne  ottiene.  6.°  Che  non  richiede  nò  mac- 
china ,  né  mano  d'opera  straordinaria  per  appre- 
starla 5  bastando  due  sole  ore  di  ebullizione  della 
polvere  per  ottenere  il  brodo  ,  che  si  passa  per 
setaccio  5  onde  separarlo  affatto  dalla  parte  calcare 
la  quale  si  precipita  già  da  se  sul  fondo  del  vase. 
7.0  Che  il  residuo  calcare  può  utilizzarsi  adoperato 
ad  uso  di  concime,  essendo,  giusta  i  fatti  esperi- 
menti 5   di  una  grande  efficacia. 

Fino  dal  i833,  trovandoci  in  Cremona,  noi  ci 
siamo  assicurati  dell'innocua  preparazione  di  questa 
polvere ,  di  cui  fu  autorizzata  la  vendita  con  Di- 
spaccio Governativo  5  settembre  i83*2  N.  25g25- 
i5i95  per  mezzo  dell'  analisi  chimica  che  apposi- 
tamente facemmo  istituire  dal  eh.  F.  Gallicano 
Bertazzi  de' Fate  Bene  Fratelli,  allievo  del  celebre 
P.  Ferrario.  Noi  l'applicammo  agli  usi  della  cucina, 
incominciando  dalla  semplice  zuppa  agli  usi  più  di- 
licati  e  saporiti  delle  gelatine  preparate  secondo 
P  arte  d'  Àpicio ,  e  mantenemmo  il  brodo  per  un 
anno  intero  a  quegli  Asili  di  carità,  sostituendolo 
al    solito   condimento ,    e   fu  trovato    più   saporito 
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e  salubre.  Di  queste  cose  clava  notizia  al  pubblico 
il  chiarissimo  sig.  Conte  Folchino  Schizzi  ne'  suoi 
Cerini  sulla  pubblica  beneficenza  del  Regno  Lom- 
bardo-P  eneto ,  premessi  all'applaudita  svia  traduzio- 
ne del  Visitatore  del  -povero  di  Deaerando.  Seconda 
edizione.  Milano,  Truffi  i834,  Pag-  xxxi.  Ma  sia  il 
pregiudizio  del  volgo ,  che  attacca  all'idea  delle  ossa 
non  so  quale  ribrezzo ,  sia  la  fatalità  che  perseguita 
le  cose  nostrali,  mentre  si  esaltano  le  straniere  di 
assai  minore  importanza  ?  sia  (  e  questa  è  forse  la 
causa  maggiore  )  la  soverchia  modestia  dell'  inven- 
tore ,  che  in  luogo  di  darsi  la  pena  di  propaga- 
re il  suo  ritrovato,  tutto  si  dedicava  a  tentarne 
nuove  applicazioni  y  questa  invenzione  rimase  di- 
menticata ,  e  noi  felici  se  le  povere  nostre  parole 
varranno  a  far  conoscere  1'  immenso  suo  valore , 
eccitando  specialmente  gli  Stabilimenti  di  benefi- 
cenza ad  approfittare  di  un  mezzo  tanto  utile  ed 
economico.  Questo  asseriamo  per  indubitato ,  che 
o  converrà  rinunciar  per  sempre  al  pensiero  di 
trar  profitto  dalle  ossa  animali,  o  l'Avv.0  Amadeo 
dovrà  riguardarsi  per  sempre  come  V  autore  del 
metodo  più  facile  ed  economico  per  ottenere  que- 
sto intento.  Quella  sua  riservatezza  ,  che  quasi  di- 
remmo colpevole ,  lasciava  ignaro  il  pubblico  del 
profitto  eh'  ei  seppe  trarre  dal  residuo  delle  ossa  , 
poiché  ne  fu  estratta  la  gelatina ,  ottenendo  con 
metodi  suoi  particolari  un  nero  d'  avorio  di  eccel- 
lente qualità ,  di  cui  forni  per  molto  tempo  la  raf- 
fineria di  zucchero  della  ditta  Calderara  e  Comp. 
Condensati  i  vapori  ammoniacali  che  sviluppavansi 
nella  combustione,  egli  sottraeva  dal  liquido  con  bel- 
lissimo processo  chimico  l'acido  carbonico,  e  com- 
binando l'ammoniaca  coli' acido  solforico,  riduceva 
il  sale  a  siccità  col  mezzo  dell'  ebullizione ,  e  ne 
poneva  grande  quantità  in  commercio.  La  singola- 
rità del  suo  processo  stava  in  ciò,  che  per  formare 
il  solfato  d'  ammoniaca  ei  non  adoperava  già  1'  olio 
di  vitriolo   del  commercio  ,    ma  bensì   il  solfato  di 
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calce  j  di  cui  abbondano  i  monti  del  nostro  Lario. 
Utilizzava  poi  P  immenso  volume  di  gas  idrogene 
carbonato  che  sviluppavasi  nella  carbonizzazione 
del  fosfato  calcareo  ,  conducendolo  per  appositi  tubi 
nel  forno  ad  alimentare  il  fuoco,  con  grande  ri- 
sparmio di  combustibile  3  e  talora  piacevasi  d'  illu- 
minare collo  stesso  gas  la  sua  officina.  Ma  di  questi 
suoi  esperimenti  e  delle  sue  scoperte  noi  confidia- 
mo eh'  egli  stesso  darà  notizia  al  pubblico  assai  più 
estesamente  ed  assai  meglio  di  quello  che  noi  pos- 
siamo fare.  A  noi  basta  P  averli  annunciati  ,  sicco- 
me pure  annunciamo  la  recente  sua  fabbricazione 
della  carta  colla  scorza  del  gelso  5  primo  prodotto 
di  questo  genere  che  possa  vantare  la  nostra  Italia. 
E'  cosa  nota,  che  i  chinesi  fabbricano  col  gelso 
una  carta  di  eccellente  qualità,  ed  una  stoffa  abba- 
stanza fina  e  leggiera,  della  quale  da  qualche  tempo 
vediamo  vestite  le  nostre  Signore.  L'ingegno  del  no- 
stro Avv.°  Amadeo  si  rivolse  da  più  anni  a  tentare 
la  filatura  della  corteccia  del  gelso  5  e  mentre  mo- 
destamente confessa  di  non  avere  ancora  pienamente 
raggiunto  questo  arduo  scopo  ,  manda  innanzi  un 
saggio  di  varie  qualità  di  carta  con  essa  ottenuta, 
facendovi  imprimere,  con  felicissimo  pensiero,  P im- 
mortale poemetto  del  Mascheroni ,  quasi  ad  atte- 
stare ,  coni*  ei  dice ,  P  alleanza  delle  muse  col  fred- 
do calcolo  delle  scienze  esatte.  Presenta  dessa  la 
morbidezza,  la  trasparenza  e  la  finezza  della  chine- 
se  ,  e  solo  le  manca  la  bianchezza ,  qualità  che 
P  intelligente  insistenza  del  felice  inventore  saprà 
certamente  procacciarle.  Di  quanta  importanza  sia 
questo  ritrovamento ,  non  è  mestieri  dimostrarlo. 
1/  abbondanza  fra  noi  della  materia  prima ,  ora 
del  tutto  inutile,  e  la  qualità  superiore  della  carta 
die  se  ne  può  ottenere  ,  massime  per  P  uso  della 
litografia  fatta  tanto  comune  ,  la  rendono  preziosa. 
]>en  ne  sentiva  P  importanza  la  Società  d' incorag- 
giamento di  Parigi,  che  fino  dal  1829  proponeva 
un  premio  di  3 000  franchi  per  la  fabbricazione  di 
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una  carta  simile  a  quella  della  China.  Esso  fu  ag- 
giudicato nel  i  S3 1  al  Delapierre  ?  die  riuscì  ad 
ottenerla  prima  col  bambù  di  Cajenna,  poscia  col- 
l' arando  pragmiies 3  che  è  la  canna  delle  paludi. 
Non  ci  è  noto  s' egli  od  altri  abbia  potuto  otte- 
nere una  buona  carta  colla  corteccia  del  gelso  , 
siccome  fece  il  nostro  Avvocato.  Il  sig.  Ing.  Brey 
nel  suo  Dizionario  tecnologico  dice,  sulla  fede  della 
Gazzetta  industriale  d' Austria  5  che  quelli  che  fi- 
nora vi  sono  meglio  riusciti  sono  i  signori  Gerard 
e  Gredeval ,  il  che  significa  che  nessuno  giunse 
per  anco  ad  ottenere  una  carta  perfetta.  Noi  fac- 
ciamo voti  perche  questo  vanto  possa  conseguirsi 
dal  nostro  concittadino ?  il  quale,  se  dobbiam  giu- 
dicare dal  saggio  offerto  5  pare  non  sia  lontano  dal 
raggiungerlo. 

Da  questo  valente  tecnologo  passeremo  a  dire 
di  un  bravo  macchinista  il  sig.  Pantaleone  Ragaz- 
zoni 5  socio  del  sig.  Riva ,  conosciuto  specialmente 
per  la  sua  abilità  nella  fabbricazione  delle  filande 
a  vapore.  Citiamo  ad  esempio  la  bellissima  del 
signor  Mondelli  ?  posta  nel  nostro  sobborgo  di 
S.  Rocco.  Appartiene  alla  Ditta  Ragazzoni  e  Riva 
la  stupenda  macchina  per  la  tornitura  de'  metalli, 
la  prima  che  siasi  veduta  in  Italia,  posta  pure  nel 
detto  borgo.  E  riesce  a  gran  lode  del  Regazzoni  3 
che  una  Società  milanese  P  abbia  trascelto  a  visi- 
tare in  Lione  V  apparato  a  vapore  per  P  essicca- 
zione della  seta  7  commettendo  alla  sua  Ditta  il 
riprodurla  per  uso  nazionale. 

Affinchè  si  conosca  la  grande  importanza  di  que- 
sto apparato  5  avvertiremo  come  in  Lione ,  dove  si 
fa  un  immenso  commercio  di  seta  ,  venne  sentita  , 
fino  dai  primi  anni  del  corrente  secolo  ,  la  neces- 
sità di  spogliarla  della  sua  umidità  naturale  od 
acquisita ,  a  fine  di  dare  una  norma  sicura  alla 
contrattazione  di  un  genere  tanto  costoso.  Un  de- 
creto del  i8o5  ordinava  il  deposito  delle  sete  da 
contrattarsi  in  una  specie  di  asciugatojo  per  un  de- 
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terminalo  tempo,  e  questo  chiamavasi  portarla  alla 
condizione.  Ma  siffatto  metodo,  oltre  al  non  rag- 
giungere lo  scopo  per  P  imperfetto  asciugamento  di 
una  sostanza  che  nello  stato  naturale  contiene  l'un- 
dici per  cento  di  umidità  ,  e  fino  al  28  e  più  se 
le  giornate  sono  umide ,  o  il  venditore  di  poca 
buona  fede,  presentava  de'  gravi  inconvenienti  nel- 
P  esecuzione  ?  sicché  furono  invitati  i  meccanici  a 
proporre  un  metodo  che  meglio  rispondesse  alP  in- 
tento. Ogni  studio  rimase  infruttuoso  fino  al  j84o, 
in  cui  venne  dalla  Camera  di  Commercio  di  Lione 
adottato  l'apparato  ingegnosissimo  a  vapore  del 
sig.  Talabot  5  col  quale  ridotta  la  seta  allo  stato 
di  perfetta  essiccazione,  e  calcolata  all' undici  per 
cento  1  umidità  naturale  da  aggiungervisi  ,  viene 
determinato  con  esattezza  il  peso  che  deve  rispon- 
dere al  valore  della  seta  stessa.  Il  dare  un  detta- 
glio della  costruzione  dell'  apparato ,  e  del  modo 
di  usarne ,  non  è  del  nostro  assunto.  Basterà  qui 
notare  sommariamente  ,  eh'  esso  è  costituito  da  un 
sistema  di  cilindri ,  o  meglio  di  campane  volte  al- 
l' in  su  ,  aventi  doppia  parete ,  nella  quale  intro- 
ducesi  il  vapore  ,  che  può  portarsi  fin  oltre  i  cento 
gradi  del  termometro  centigrado ,  senza  che  la  seta 
provi  la  menoma  alterazione.  Questa  viene  collo- 
cata nel  vano  della  campana  5  e  comunica  con  una 
bilancia ,  la  quale  dà  indizio  del  totale  essicca- 
mento allorché ,  dopo  aver  notata  successivamente 
la  sottrazione  dell'umidità,  rimane  per  lungo  tem- 
po immobile.  Perchè  l'operazione  riesca  sicura,  ed 
escluda  qualunque  dubbio  di  frode  ,  vengono  tolte 
a  sorte  varie  matasse  dall'  ammasso  che  vuoisi  ven- 
dere alla  condizione  ,  e  queste  si  dividono  in  varie 
campane  ,  onde  verificare  se  diano  lo  stesso  risul- 
tato. Ciò  fatto  ,  si  aggiunge  al  peso  della  seta  es- 
siccala l'undici  per  cento  (umidità  naturale),  e  si 
estende  in  via  di  proporzione  all'  ammasso  vendi- 
bile  il  risultato   della  seta   assoggettata  alla  prova. 
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Questo  processo  ,  e  le  norme  per  la  vendita  della 
merce  che  vi  si  assoggetta  3  sono  regolate  da  una 
Ordinanza  Reale  del  s3   aprile   1841. 

Il  commercio  della  seta  prende  ogni  dì  fra  noi 
una  maggiore  importanza  5  ed  è  facile  vedere  di 
quanta  utilità  possa  tornare  il  porre  una  base  si- 
cura ad  una  contrattazione  lasciata  fin  ora  in  balìa 
della  sorte  o  della  buona  fede  de'  venditori.  Ag- 
giungasi essere  del  maggior  interesse  de'  commer- 
cianti j  che  spediscono  sete  all'  estero  3  P  aver  una 
norma  sicura  del  peso  della  loro  merce  ?  la  quale 
sulla  piazza  di  Lione  ?  assoggettata  alla  condizione, 
presentava  spesso  enormi  differenze.  Da  queste  con- 
siderazioni era  mossa  una  Società  di  negozianti  di 
Milano  a  commettere  alla  nostra  Ditta  Regazzoni 
e  Riva  P  apparato  di  cui  abbiamo  teuuto  discorso, 
ed  essa   lo  darà  compito  entro  il  corrente  mese.    I 

Ì>ezzi  finora  eseguiti  nulla  lasciano  a  desiderare  dal 
ato  della  robustezza  e  della  perfezione  del  lavoro  : 
né  di  ciò  pago  il  bravo  Regazzoni  5  v'  introdusse 
de'  miglioramenti  ?  che  ne  renderanno  meno  dispen- 
diosa P  applicazione. 

Prof.  Odesgalchi. 
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IGIENE   PUBBLICA 

ED 

ECONOMIA   AGRICOLA 

OSSIA 

INFLUENZA  DI  ALCUNE  SOSTANZE  PROPRIE 
A  NEUTRALIZZARE  LE  EMANAZIONI  PRODOTTE 
DALLE  SOSTANZE  ANIMALI  IN  PUTREFAZIONE. 


Non  v"*  ha  ramo  cT  industria  che  ,  rapporto  al- 
l' importanza ,  permetta  un  paragone  col- 
P agricoltura;  dessa  è  la  base  su  cui  si  fonda 
il  ben  essere,  lo  sviluppo  del  genere  uma- 
no, la  base,  diremo,  della  dovizia  degli 
Stati ,  e  d"*  ogni  industria. 

G.    LlEBIG. 


ITAentre  molti  dotti  cultori  delle  scienze  naturali, 
ed  i  diligenti  agronomi  vanno  ognora  studiando  3 
guidati  dalla  pratica  e  dalle  moderne  dottrine  della 
chimica ,   come  comporre   e  perfezionare  i  concimi 

{>er  renderli  più  attivi  ed  efficaci ,  curando  lo  svi- 
uppo  della  fermentazione,  ed  economizzando  tutti 
i  principj  liquidi  .  solidi  o  gazosi  3  perchè  nulla 
vada  disperso  ?  tutto  sia  dato  alla  terra  confezionato 
nel  miglior  modo  ?  e  l' assimilazione  de'  relativi 
principi  abbia  luogo  nel  processo  vitale  delle  piante 
in  quella  guisa  migliore  che  valga  a  rendere  più 
fertile  ed  ubertoso  il  terreno .  troviamo  ?  dietro 
questi  principj  fondamentali  dell'agricoltura,  avere 
la  maggior  parte  omesso  di  trattare  della  reazione 
chimica  ?  che  alcune  sostanze  possedono   di  decom- 

5 


66 

porre  que1  princlpj  che  contengono  gli  escrementi 
degli  animali  ,  i  quali  durante  il  processo  di  pu- 
trefazione acquistano  la  proprietà  di  dissiparsi  per 
P  atmosfera ,  emanando  odori  insalubri  ed  insop- 
portabili. E  sebbene  dal  sommo  de'  chimici  della 
Germania  si  abbia  di  ciò  trattato  nella  celebre  sua 
opera  di  chimica  organica,  pure  argomento  di  tanta 
importanza  meritando  una  maggiore  pubblicità  , 
ci  siamo  determinati  di  scrivere  questa  breve  me- 
moria ,  accennando  i  risultati  conseguiti  anche  da 
noi  prima  che  si  diffondesse  in  Lombardia  la  so- 
praccitata opera  ,  persuasi  che  sarà  dal  pubblico 
favorevolmente   accettata. 

E  generalmente  noto  ?  che  i  gas  emanati  dalla 
putrefazione  degli  escrementi  animali  sono  costituiti 
per  la  massima  parte  di  ammoniaca  allo  stato  di 
acetato ,  di  carbonato  ?  di  idrosolfuro  5  e  di  acido 
idrosolforico  5  od  idrogene  solforato.  E  siccome  è 
sentenza  del  celebre  chimico  di  Giessen  ,  che  ni  un 
vegetabile  può  far  a  meno  di  acido  carbonico  ?  di 
ammoniaca,  e  di  acqua,  mentre  queste  tre  sostanze 
contengono  gli  elementi  assolutamente  n ecessar j  ed 
indispensabili  a  tutte  le  piante  5  e  d'  altronde  co- 
noscendosi che  la  quantità  delP  ammoniaca  conte- 
nuta negli  escrementi  liquidi  è  infinitamente  mag- 
giore che  ne'  solidi  .  ma  che  questa  nel  passaggio 
alla  putrefazione  ,  la  massima  parte  si  dissipa  e  si 
di  (Fonde  per  P  atmosfera  3  vedesi  di  quanta  impor- 
tanza per  P  agricoltura  e  per  la  pubblica  salute  sia 
il  poterla  fissare  al  suolo,  allo  stato  salino  fisso  ed 
inodoro. 

Guidati  dal  pensiero  ,  che  avremmo  così  utiliz- 
zato di  non  poco  la  fabbricazione  de'  concimi  ,  so- 
lidificando questi  principj  volatili  ?  praticammo  al- 
l' uopo  degli  esperimenti  sino  dallo  scorso  anno , 
anche  dietro  le  viste  di  procurarci  con  facilità  e 
spontaneamente  del  solfato  e  muriato  d'  ammonia- 
ca ,  che  pel  consumo  delle  arti  e  delle  manifatture 
si  ritirano    dall'  estero ,    senza    aver  bisogno    di  far 
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precedere  la  distillazione  o  la  saturazione  con  un 
acido  .  come  praticavasi  in  Francia  3  e  nelP  icl^a  di 
trovare  il  mezzo  di  levare  ed  impedire  il  puzzo 
alle  latrine  dei  pubblici  e  privati  luoghi ,  dove  il 
terreno  è  sempre  ingombro  di  orine  putrefatte , 
alle  stalle  ed  alle  corti  de*'  contadini  .  in  cui  le  e- 
manazioni  ammoniacali  rendono  molesta  ed  insa- 
lubre la  respirazione  ,  ed  in  fine  per  supplire  al* 
l'uso  sempre  crescente ,  anche  fra  noi,  del  Guano  (i). 
Le  sostanze,  di  cui  godono  della  proprietà,  di 
fissare  questi  principi  volatili  per  vicendevole  de- 
composizione 5  sono  il  cloruro  di  calce ,  V  acido 
solforico  ,  V  idroclorico  o  muriatico  ,  il  fosfato  aci- 
dulo di  calce,  il  solfato  di  ferro,  di  rame,  di  zin- 
co .  la  calce  pura,  il  carbone,  in  fine  il  solfato  di 


(1)  Il  Guano  è  una  materia  che  con  grande  vantaggio  sr 
adopera  come  ingrasso  al  Perù.  La  presenza  delP  acido  urico, 
ch«'  vi  trovarono  molti  chimici,  ha  permesso  di  giudicare 
non  essere  questa  sostanza  ,  che  escrementi  di  uccelli. 
Humboldt  e  Bonpland  furono  i  primi  a  trasportarla  da 
quei  paesi.  Il  Guano  si  trova  abbondantissimo  alle  isole 
Chinehe  presso  Pisco,  ed  esiste  ancora  ad  Ilo,  Iza  ed  Arica. 
Desso  forma  degli  strati  di  5o  a  60  piedi  ,  e  si  lavorano 
come  le  miniere  di  ferro.  Queste  isolette  sono  abitate  da 
una  moltitudine  di  uccelli,  soprattutto  di  Ardee  e  di  Feni- 
cotteri, che  vi  riposano  la  notte.  La  fertilità  delle  coste 
del  Perù  è  dovuta  ali1  uso  del  Guano  ,  e  puossi  accer- 
tare che  in  giornata  anche  in  Europa  questa  materia  forma 
un  grande  oggetto  di  commercio ,  tanto  è  il  consumo  che 
se  ne  fa  in  Inghilterra,  in  Francia,  ed  anche  in  Italia,  e  noi 
fummo  testimonj  che  una  rispettabile  casa  di  commercio 
della  Capitale  ne  ritirò  una  buona  partita  di  barili,  che  in 
breve  saranno  in  vendita  a  Milano. 

Questo  ingrasso  viene  usato,  in  particolar  modo ,  per  iì 
grano  turco,  adoperandolo  con  cautela,  giacché  la  troppa 
quantità  ne  brucherebbe   la  radice. 
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calce  ?  o  gesso  ?  omettendo  alcuni  altri  non  adotta- 
bili pel  loro  costo. 

La  preferenza  a  tutte  le  sopra  accennate  so- 
stanze venne  da  noi  data  al  solfato  di  calce  5  o  ges- 
so 9  pei  gas  od  emanazioni  ammoniacali  3  come  il 
più  diffuso  e  comunissimo  fra  noi?  di  minor  prezzo 
fra  tutte ,  praticandosi  già  al  bonificamento  delle 
praterie  9  e  corrispondendo  ?  al  pari  delle  altre  ?  al 
nostro  scopo  ?  e  adottammo  il  cloruro  di  calce  ?  la 
calce  pura  5  e  il  carbone  vegetabile  per  1'  acido 
idrosolforico  3  od  idrogene  solforato. 

Modo  di  levare  le  emanazioni  alle  latrine. 

Fu  già  da  molti  anni  introdotto  anche  in  Lom- 
bardia F  uso  del  costoso  apparato  inventato  dagli 
Inglesi  per  levare  ed  impedire  il  puzzo  emanato 
dai  cessi  ?  il  quale  in  fine  non  si  riduce  che  ad 
impedire  in  parte  il  contatto  dell'aria  col  serbatojo 
delie  medesime  ?  ed  a  sciogliere  le  emanazioni  am- 
moniacali in  quella  poca  acqua  del  serbatojo  7  e 
ritornarli  nella  vasca  :,  e  sebbene  in  parte  vengano 
assorbite  dall'acido  idrosolforico  colà  generatosi ?  e 
che  per  essere  riparato  dall'  aria  atmosferica  non 
sale  pel  condotto  ?  pure  gran  parte  di  quest'  am- 
moniaca ?  anche  allo  stato  della  accennata  combi- 
nazione ?  va  inutilmente  dissipata  allorché  per  la 
concimazione  del  terreno  viene  sparsa  sopra  le  cam- 
pagne. 

Ma  senza  ricorrere  a  questo  apparato  5  né  ai 
tubi  di  richiamo  ?  i  quali  andando  a  terminare 
nella  parte  superiore  della  casa  ?  ne  dissipano  dal- 
l'alto  per  l'atmosfera  i  fetidi  odori ,  né  ai  metodi 
di  ventilazione  inventati  da  D'  Arcet  e  Duhumel  ? 
incaricati  a  quest'oggetto  dal  Consiglio  di  salubrità 
di  Parigi  ?  migliore  e  più  ragionata  pratica  sarà 
sempre  quella  di  prevalersi  di  quelle  sostanze  che 
abbiano  una  diretta  azione  chimica  decomponente , 
quale  in  questo  caso  fu  da  noi  riposta   nel  solfato 
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di  calce,  o  gesso  (i).  Di  fatto  stemprando  due  lib- 
bre di  gesso  in  due  o  tre  boccali  cP  acqua  5  e  ver- 
sandola pel  condotto  delle  latrine  nella  vasca  degli 
escrementi  5  o  serbatoi  di  orine ?  i  fetidi  odori  am- 
moniacali saranno  affatto  assorbiti  e  distrutti  dietro 
la  reciproca  decomposizione  di  questi  corpi  3  che 
danno  con  ciò  luogo  alla  formazione  di  un  solfato 
di  ammoniaca  ,  e  di  un  carbonato  di  calce  3  so- 
stanze entrambi  saline  fisse  ed  inodore.  Replicando 
due  o  tre  volte  al  mese  simile  pratica,  si  è  certi  che 
non  avrà  più  luogo  alcuna  emanazione  ammonia- 
cale. Chi  volesse  verificare  il  fatto ,  versi  sopra 
F  ammoniaca  un  poco  di  gesso  5  e  lasciandolo  rea- 
gire ,  si  otterranno  y  mediante  la  feltrazione  ed 
evaporizzazione  ?  i  due  sopraccennati  prodotti. 

Quei    particolari    poi ,    ai   quali    è   già  pratica 
di  chiudere  le  aperture  de'  loro  cessi  con  un  co- 


(i)  Il  celebre  Chimico  di  Giessen  per  darci  un*  idea 
dell'  efficacia  del  gesso ,  accenna  V  osservazione  che  1  oo 
libbre  di  gesso  cotto  ,  vincolano  al  suolo  tanta  ammoniaca 
quanta  somministrar  possono  6a5o  libbre  di  orina  di  ca- 
vallo. 

Ciò  prova  che  sebbene  il  solfato  di  calce  sia  per  sua  na- 
tura pochissimo  solubile  nelPacqua ,  pure  trovandosi  in  con- 
tatto coli' ammoniaca  sia  in  istato  liquido  che  gazoso,  viene 
presso  che  intieramente  decomposto,  formandosi  un  solfato 
d'ammoniaca  solubile,  ed  un  carbonato  di  calce 5  fatto  che 
noi  stessi  ebbimo  a  verificare. 

Il  sig.  Vincenzo  Huber ,  in  un  supplemento  della  gazzetta 
privilegiata  di  Milano  6  settembre  corrente  anno,  si  fa  a 
preconizzare  del  solfato  di  ferro,  siccome  argomento  di  eco- 
nomia domestica,  riguardo  ai  concimi.  Alcuni  altri  sono  del 
di  lui  avviso  5  ma  basti  il  riflettere  che  questo  sale  costa 
dalle  L.  7.  alle  8.  al  centinajo  ,  mentre  il  gesso  non  costa 
che  una  lira  ,  ed  è  un  prodotto  indigeno  ,  a  tutti  noto  ,  e 
che  può  aversi  ovunque  con  facilità  ,  per  abbandonare  il 
suggerimento  dell'Huber. 
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perchio  di  rame  5  il  quale  imbocca  gli  orli  di  un 
ripostiglio  d' acqua  3  che  viene  appositamente  co- 
strutto di  pietra  3  onde  riparare  dal  contatto  del- 
l' atmosfera  le  fetide  emanazioni  ?  potranno  meglio 
ottenere  V  intento  col  collocare  in  esso  ripostiglio 
d' acqua  anche  del  gesso  cotto  in  polvere  nella 
proporzione  d'  una  libbra  ,  ben  mescolato  colP  ac- 
qua istessa.  L'  effetto  delP  operazione  potrà  durare 
tre  mesi  e  più  prima  di  rinnovarla.  Sarà  poi  bene 
cambiare  il  coperchio  ?  facendolo  invece  costruire  di 
piombo  ?  metallo  meno  attaccabile  dall'  ammoniaca. 

All'  oggetto  poi  di  togliere  od  impedire  lo  svi- 
luppo degli  odori  fetenti  ed  insalubri  in  tutti  que' 
pubblici  e  privati  luoghi  dove  il  terreno  è  sempre 
ingombro  di  orine  putrefatte  ?  basterà  versarvi  di 
tempo  in  tempo  del  gesso  in  polvere  5  e  ne  sentirà 
grande  vantaggio  la  pubblica  e  la   privata  salute. 

Cosi  pure  spargendo  del  gesso  o  solfato  di  calce 
sul  pavimento  inclinato  d'una  stalla ?  il  quale^  onde 
non  abbia  luogo  alcun  assorbimento  nel  terreno 
degli  escrementi  liquidi^  dovrà  essere  costrutto  di 
pietra  5  si  toglierà  il  cattivo  odore  che  d'ordinario 
vi  si  sviluppa  9  e  le  orine  coleranno  nel  serbatojo 
cariche  de'  principj  indispensabili  all'  agricoltura  5 
e  che  senza  di  questo  si  sarebbero  dissipati  per 
l'atmosfera  non  solo 5  ma  a vrebbono  cagionato  gra- 
ve danno  alle  pareti  della  stalla  medesima  ,  for- 
mando un  nitrato  calcare  solubile  5  il  quale  col 
tempo  le  consuma  e  le  distrugge  5  come  accenna 
il  celebre  Liebig. 

Una  ugual  pratica  in  fine  sarà  da  seguire  in 
quelle  corti  de'  contadini,  che  sogliono  sempre  essere 
ingombre  di  materie  escrementizie  e  d' acque  li- 
macciose e  putrefatte  ?  le  cui  esalazioni  insalubri  , 
congiunte  ai  cattivi  nutrimenti  5  spesso  sono  causa 
di  gravi  malori. 

Venendo  poi  il  tempo  di  vuotare  e  spurgare 
una  vasca  dagli  escrementi  dove  lo  sviluppo  de' 
miasmi  putridi  è  forte  a  segno  ?  che  talvolta  mette 
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persino  in  pericolo  la  vita  degli  operai  per  V  ardire 
inconsiderato  che  li  trasporta  ad  esporsi  in  un'  at- 
mosfera così  perniciosa  5  sarà  sempre  una  prudente 
pratica  ,  tosto  aperta  la  vasca  o  la  fossa  ,  di  spar- 
gervi sopra  del  gesso,  del  carbone  di  legna  in  pol- 
vere (  ossia  del  nero  di  roma  )  ,  o  meglio  carbone 
di  torba  e  della  calce  viva  3  nella  proporzione  di 
due  libbre  del  primo ,  e  di  una  per  sorte  degli  altri 
due  per  ogni  metro  cubo  di  materie.  Se  fosse  gran 
tempo  che  la  vasca  non  venisse  espurgata  ,  e  vi 
fosse  pericolo  nel  vuotarla ,  in  questo  caso  si  ag- 
giungerà alle  suddette  sostanze  una  libbra  di 
cloruro  di  calce.  Bene  mescolate  queste  sostanze 
colle  materie  escrementizie  ?  si  darà  mano  allo 
spurgo  5  dopo  qualche  ora  di  riposo ,  per  dar  tem- 
po alle  medesime  sostanze  di  reagire  all'  assorbi- 
mento delle  emanazioni  perniciose.  La  tenue  spesa, 
il  facile  mezzo  di  esecuzione  ,  e  il  grande  utile  sia 
per  V  agricoltura  ,  sia  per  la  salute  che  si  ottiene 
con  questa  pratica  ,  ci  pone  nella  lusinga  che  si 
vorrà  aggiungere  questa  cautela  nel  vuotare  i  cessi, 
principalmente  per  chi  alberga  nelle  città,  affinchè 
gli  insopportabili  odori  che  infestano  le  contrade  e 
le  case  non  vengano  a  rimproverarci ,  come  in 
mezzo  ai  tanti  lumi  e  progressi  nella  scienza  chi- 
mica si  tralasci  di  approfittare  de'  loro  suggeri- 
menti a  prò  della  salute  e  dell'agricoltura,  dimen- 
ticando di  mettere  in  pratica  i  processi  con  cui 
fissarli  al  suolo,  senza  obbligare  la  natura  organica 
a  richiamare  ed  assimilarsi  co'  suoi  processi  inespli- 
cabili dalF  atmosfera  que'  principi  elementari  della 
vegetazione. 

All'  uopo  di  togliere  gli  odori  che  si  sviluppano 
all'  atto  dello  spurgo  de'  cessi ,  certo  sig.  Siret  pre- 
sento ,  non  ha  molto  ,  all'  Accademia  delle  scienze 
di  Parigi  un  suo  processo  ,  il  quale  consiste  in  una 
mescolanza  di  lui.  200  solfato  di  ferro  ,  10  solfato 
zinco,  io  carbone,  e  i65  solfato  di  calce  o  gesso. 
Egli  assicura  che  un  chilogrammo   di  questo  coni- 
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posto  basta  per  ogni  metro  di  materie.  Per  quanto 
adatto  possa  essere  questo  miscuglio  3  troviamo  però 
di  far  osservare  clie  P  uso  del  solfato  di  ferro  pei 
nostri  terreni  può  essere  superfluo  sìa  pel  suo  prez- 
zo assai  maggiore  del  gesso  5  sia  per  essere  già  le 
nostre  campagne  bastantemente  cariche  di  carbo- 
nato e  di  ossido  di  questo  metallo  5  oltre  di  che 
P  ossido  e  carbonato  di  zinco  proveniente  dalla  de- 
composizione del  solfato  ,  poco  o  nulla  può  influire 
all'  assimilazione  de''  principi  nutritivi    delle  piante. 

Intorno  a  questi  processi  di  utile  applicazione 
così  nello  spurgo  delle  latrine  come  di  tutti  que' 
luoghi  pubblici  e  privati  5  dove  emanano  putride 
esalazioni  e  gas  deleterj  ?  auguriamo  che  vengano 
fatte  delle  esperienze  ?  e  con  questo  intento  li 
raccomandiamo  al  pubblico.  Noi  ci  terremmo  as- 
sai fortunati  se  potessero  procurarci  il  vantaggio  ? 
oltre  quanto  si  è  detto  di  sopra,  di  non  più  sentire 
nelle  vicine  campagne  di  S.  Giuliano  ,  S.  Agata  e 
S.  Giuseppe  ?  ripostiglio  e  conserva  de'  pozzi  neri 
fatte  nella  cavità  del  terreno  ?  e  conservate  per  mesi, 
sino  a  tempo  opportuno  di  spargerli  sul  terreno , 
que'  fetidi  odori  idrosolforici  ed  ammoniacali  5  che 
si  diffondono  per  lungo  spazio  nell'atmosfera  a  de- 
trimento delP  agricoltura  ?  e  a  molestia  de'  passeg- 
giane cittadini  5  cui  il  puzzo  orrendo  obbliga  tal- 
volta a  preferire  in  quella  stagione  passeggi  meno 
comodi  e  soleggiati  ?  mentre  col  sopra  citato  meto- 
do queste  emanazioni  verrebbero  fissate  al  suolo 
allo  stato  inodoro  e  concreto. 

Possa  da  ultimo  questa  breve  memoria  meritarsi 
P  attenzione  del  pubblico  ,  e  servirci  di  incoraggia- 
mento ad  altre  applicazioni  di  chimica  (i). 

Michele  Messa  Chimico  Farmacista. 
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(i)  Sarebbe  stato  nostro  desiderio  di  rendere  più  compito 
questo  breve  lavoro  coli1  aggiungervi  le  analisi  istituite  da 
Berzelius ,  Bartels ,  Vòlkel  e  Vauquelin  sopra  queste  sostan- 
ze ,  di  corredarlo  di  lumi  scientifici ,  colla  scorta  delle  teo- 
riche dottrine  spiegate  sopra  questo  bel  ramo  di  chimica 
organica  da  celebri  chimici  Alemanni  e  Francesi ,  cioè  del 
coinè  V  ammoniaca  abbia  tanta  influenza  nel  processo  vitale 
delle  piante,  degli  equivalenti  prodotti,  della  metamorfosi, 
assimilazione  ,  ed  assorbimento  degli  altri  principj  elemen- 
tari, e  salino  terrosi,  di  cui  vanno  così  ricche  le  sostanze 
animali  in  putrefazione j  mala  ristrettezza  di  questo  volume 
ci  ha  limitati  a  quel  poco  che  ci  pareva  più  essenziale,  e 
di  sola  pratica  utilità. 
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Dell'  antracite  in  Valle  Intelvi^  e  di  un  artista 
di  Luino.  Lettera  al  nobile  D.  Antonio 
Odescalchi  prof. 

Chiarissimo  Signore  ! 

Di  casa  il  9  dicembre   1 844* 


A  engo  per  un  favore  specialissimo  1'  incombenza 
che  mi  venne  da  Lei  5  esimio  sig.  professore  5  d'  in- 
formarlo delP  antracite  che  si  trova  nel  ceppo  cal- 
care del  mio  Pellio  5  e  dello  stillicidio  che  da  quella 
proviene ,  quivi  volgarmente  usato  per  inchiostro. 
La  diffusione  di  questa  notizia  non  può  essere  senza 
utilità.  L'  Edwards  dopo  avere  discorso  dell'  inchio- 
stro che  i  pittori  estraggono  da  un  mollusco  cefa- 
lopode  la  sepia  3  e  osservato  che  pleusieurs  auteurs 
pensent  que  Venere  de  Chine  est  une  substance  a- 
nalogue  soggiunge  al  caso  nostro  questa  nota  :  II 
parditrait  cependant  que  la  matiere  ordinairement 
emplojèe  pour  la  fabrication  de  Venere  de  Chine 
11' est  autre  elio  se  que  le  charbon  très -divise  (  Zoo- 
logie §.  607  ).  L'  autorità  del  celebre  professore  pa- 
rigino è  di  gran  peso  ?  e  merita  attenzione.  A  me 
per  altro  abbisognano  studj  più  compiuti  su  1'  an- 
tracite ?  e  mi  riservo  a  scriverle  più  alla  lunga 
nell'  anno  vegnente.  Intanto  ne  mandai  in  Milano 
un  saggio  all'  illustre  chimico  x\n Ionio  de-Kramer 
e  ai  dottissimi  fratelli  Villa. 
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Passo  ad  altro  argomento.  Conosce  5  egregio 
professore  5  il  sig.  Francesco  Carnisio  da  Luino  sul 
lago  Maggiore  ?  Le  protesto  che  mi  è  sempre  do- 
luto di  non  vederne  fino  a  questo  punto  alcuna 
menzione  su  P  Almanacco ,  e  che  così  un  artista  di 
merito  rimanga  ignoto  a  noi  e  fuori  di  provincia. 
Il  sig.  Carnisio  è  tanto  modesto  quanto  è  bravo , 
compie  onoratamente  i  suoi  lavori  5  e  più  in  là 
non  cerca  ne  desidera.  I  comaschi  ?  e  fra  questi 
metto  in  capo  di  lista  i  maestri  di  musica  5  loda- 
rono già  di  lui  T  organo  di  s.  Salvatore  e  di 
s.  Giorgio  in  Borgovico  ?  ed  ora  lodano  un  terzo 
organo  che  ci  pose  nella  chiesa  di  s.  Giuliano.  E 
vero  che  io  non  ho  voce  in  capitolo  per  questa 
parte  ?  ma  ben  può  averla  quel  valente  maestro  il 
sig.  Velia  (  e  dico  valente  perchè  proprio  è  valente  )? 
che  non  cessa  di  encomiare  gP  istrumenti  fabbricati 
dal  nostro  Carnisio.  Ma  gli  elogi  per  se  sono  pa- 
role vuote  se  non  vi  ha  il  fatto  che  li  sostenti , 
ed  io  diro  a  tutti  :  Venite  e  udite.  E  poi  quando 
avrete  udito  in  s.  Giuliano  la  nuova  e  graziosa 
macchinetta  dell'artista  di  Luino  vi  sarà  forza  con- 
fessare che  i  maestri  hanno  pur  troppo  ragione. 
E  quel  buon  popolo  spese  nel  suo  organo  una  rag- 
guardevole somma  ,  tutta  raccolta  da  spontanee 
oblazioni.  Fra  pochi  anni  i  paeselli  di  Montorfano, 
di  Cavallasca  e  d'  Olgiate  avranno  organi  del  sig. 
Carnisio  ,  e  fu  egli  il  solo  che  si  riputò  degno  di 
ritoccare  P  organo  della  chiesa  suburbana  di  s.  A- 
gostino  ,  e  che  uscì  dalP  officina  del  famoso  Her- 
mann, gesuita  fiammingo.  E1  quello  stesso  Hermann 
che  nel  nostro  Duomo  fabbricò  P  organo  in  cornu 
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Epistola* j  che  l'altro  è  degli  Antegnati.  Noi  dob- 
biamo ringraziare  la  fabbriceria  di  s.  Agostino  ? 
che  ebbe  cura  di  conservare  sempre  intatto  V  or- 
gano Hermann  ?  e  che  adesso  per  accrescervi  de- 
coro ne  abbia  riccamente  indorata  l'orchestra.  Che 
bella  orchestra  !  Io  ne  sono  innamorato  ?  e  ci  dò 
un'  occhiata  tutti  i  giorni  che  entro  in  chiesa  per 
sentirvi  Messa.  Questi  sono  i  disegni  per  le  chiese, 
non  quelle  perpetue  linee  rette  dell'  architettura 
classica  ?  senza  fregi ,  senza  ornamenti.  Dicesi  sem- 
plicità un  sì  fatto  stile  5  ma  è  semplicità  povera  e 
che  non  piace. 

Coi  sentimenti  della  più  distinta  stima  e  grati- 
tudine all'  ottimo  mio  maestro  mi  riconfermo 

Umil.mo  Aff.mo  Suo 
Anselmo  Luraghi. 
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LA  FONTANA  DEGLI  AMMALATI 

NE'  DINTORNI  DI  VARESE. 


Gì 


Tiace  poco  lungi  da  Induno  un  ameno  recesso  , 
cui  dà  rinomanza  una  fonte  ,  che  Fontana  degli 
ammalati  vien  detta.  Noi  scesimo  da  calesse  appo 
un  mulino  fiancheggiante  la  via  che  da  Induno 
adduce  a  S.  Ambrogio  ;  e  là  pedestramente  adden- 
tratici nella  romita  valle  che  da  Gaua  ha  il  nome, 
per  lungo  sentiero  da  spessi  rivi  interrotto,  or  sal- 
tellando su  macigni  ,  ed  ora  radendo  prati  smaltati 
da'  più  bei  fiori  ,  giunsimo  a  luogo ,  dove  la  valle 
alquanto  si  allarga  per  poscia  inserrarsi  ancor  più. 
Ea  oh  !  quanto  è  dolce  ,  quanto  è  bello  quel  sito  ! 
A  più  del  colle  ,  sotto  la  roccia  ,  si  apre  profondo 
speco  3  e  di  là  sgorga  per  largo  meato  un  rivo 
della  più  limpida  acqua  ,  che  forma  dapprima  un 
grazioso  bacino  5  cui  danno  accesso  alcuni  incavi , 
che  V  arte  sembra  nel  sasso  aver  fatti }  indi  bal- 
zando sul  sottoposto  scoglio  di  fitto  muschio  co- 
perto ,  tutta  a  schiume  biancheggia  5  poi  va  col 
vicino  fiumicello  a  congiungersi.  Quest'  acqua  nel 
crudo  verno  mantiensi  a  mite  temperatura  ,  fre- 
schissima nelF  estate.  L'  antica  diffusa  opinione  che 
essa  possieda  virtù  atte  a  risanar  gli  egri  corpi ,  e 
come  un  dì  la  diva  Igea  invoca  vasi  ,  qua  traggono 
più  malati,  che  fiduciosi  di  miglior  salute,  a  larghi 
sorsi  la  bevono  ,  ed  altri ,  non  sofferenti  del  cam- 
mino al  disagio ,  mandan  vasi  a  raccoglierla.  Da 
qui   l'appellativo  degli  ammalati.  —  Al  vedere  lo 
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sgorgo  di  quel  rivo  ,  il  mio  pensier  sorvolo  al  fiu- 
me Latte.  Ma  se  v'  hanno  fra  le  due  acque  molti 
punti  d'  analogia  ,  è  ben  diversa  la  scena  che  qui 
presenta  il  vallone.  A  destra  i;n'  atra  sassosa  parete 
con  pochi  cespugli  in  frammezzo  .  nella  quale  pur 
s'  apre  a  mo'  di  caverna  una  buca  :  indi  boscaglie 
di  vegetazione  ricchissima  lussureggianti,  sottostanti 
al  poggio  5  su  cui  siede  ridente  il  paesello  di  Bre- 
gazzana  ?  culla  d'  industri  uomini.  A  sinistra  ?  in 
alto  ,  la  strada  detta  della  Valgana  ,  che  su  per  lo 
monte  tortuosa  e  ripida  ascende ,  ed  a  cui  fanno 
spalliera  due  scoglj,  Fun  de'  quali  ,  tagliato  a  pic- 
co ,  con  maestosa  imponenza  si  innalza.  Di  pro- 
spetto le  montuose  pendici  ?  ambo  di  folte  piante 
vestite ,  al  cui  verdeggio  dà  maggiore  risalto  il  ne- 
reggiar delle  rupi  5  quasi  ombre  nel  quadro.  Al 
basso  alcuni  macigni  giacenti  qua  e  là  a  foggia  di 
sedili  su  morbido  tappeto  d"  erba  5  protetti  dalP  o- 
spitale  ombra  d'  alti  pioppi  ed  ontani  ,  invogliano 
ad  adagiarvisi  ?  ed  a  goder  la  frescura  di  quel  sito 
deliziosissimo.  L' onda  ti  scorre  ai  pie  con  piace- 
vole gorgoglio  ?  e  sotto  il  trasparente  suo  velo  ti 
mostra  le  liscie  bianco-calcaree  pietre  che  le  ser- 
vono d' alveo.  Essa  t' invita  a  bere  ,  al  che  può 
aggiungere  stimolo  la  credenza  della  vivificatrice 
di  lei  potenza.  Se  non  che  non  sempre  qui  pura 
acqua  delibasi}  che  dall'amenità  del  sito  qua  sono 
tratte  ogn'  anno  numerose  brigate  a  celebrare  il 
ben  venuto  novello  Agosto  3  o  ad  obbliare  le  noje 
della  città  3  o  le  fatiche  del  traffico  fra  saporose 
vivande,  e  le  tazze  spumanti  di  liquor  generoso.  — 
Che  s' egli  è  poi  vero  che  i  monti  del  Varesino 
sono  i  più  interessanti  al  geologo  (i),  anche  questi 
avrà  di  che  quivi  esser  pago  osservando  le  circo- 
stanti rocce  ,  i  massi  erratici  di  granito  5  ed  altre 
curiose  primitive  creazioni  della  natura  ,  o  produ- 
zioni delle  succedutesi  rivoluzioni  del  globo.  Ne  il 
botanico  ristarassi  dal  contemplare  la  svariatissima 
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famiglia  de"  fiori  ,  le  rare  erbe  ,  e  qua  ut'  altro  di 
notevole  preseti  taglisi  ad  ogni  tratto.  —  Oh  !  quan- 
to sarebbe  stato  a  bramarsi  che  la  via  al  popoloso 
Luvino  fosse  stata  schiusa  nel  grembo  di  questa 
romantica  valle  !  quanti  vantaggi  avrebb'  essa  of- 
ferti !  quanti  disagi  evitati  ! 

Nel  ritorno  e'  inerpicammo  pel  vicin  poggio ,  e 
giunti  a  Bregazzana  3  alcune  tazze  di  grato  malva- 
gia, onde  son  feraci  quei  colli,  ci  ristorarono  dalla 
fatica  avuta  per  V  erta.  —  Là  spaziando  la  vista 
sulF  immensità  degli  oggetti  che  da  ogni  parte  ci 
si  pararono  innanzi ,  il  contrasto  fra  le  angustie 
del  vallone  poc'anzi  lasciato,  ed  il  vastissimo  pano- 
rama or  presentatoci,  ce  la  rese  oltre  ogni  dire  bel- 
lissima. —  Subito  a  fianco  la  merlata  torre  di  Fra- 
scarolo ,  ove  è  fama  che  sortisse  i  suoi  natali  il 
Pontefice  che,  zio  (2)  a  San  Carlo,  pose  le  prime 
fondamenta  della  di  lui  grandezza  5  più  lungi  Vig- 
giù,  celebre  per  le  cave  delle  sue  pietre  e  pe'  suoi 
artisti  5  poi  il  Bisbino  (3) ,  e  la  pittoresca  catena 
delle  montagne  del  Lario  e  di  Lecco.  A  tergo  il 
Poncione ,  ossia  Picco  di  Gana  (4)  3  la  Madonna 
del  Monte  colle  sue  biancicanti  cappelle ,  il  Campo 
de'  Fiori ,  ed  i  susseguenti  altri  monti ,  a'  cui  piedi 
termina  V  immenso  piano  di  Lombardia.  Poi  le  ne- 
vose cime  del  Sempione ,  e  il  Monte  Rosa  (5),  che 
qual  gigante  si  erge  fra  le  altre  Alpi,  che  in  lungo 
giro  vanno  succedendosi.  Da  fronte  V  irrigua  e  ben 
eulta  valle  di  Olona  ,  il  colle  di  Biumo  superiore 
lieto  di  belle  ville ,  dietro  cui  fa  mostra  della  sua 
guglia  la  magnifica  torre  di  S.  Vittore ,  estesissime 
campagne  avvivate  dalla  prima  fra  le  arti ,  V  agri- 
coltura ,  bei  laghetti ,  che  pajono  entro  verdi  cor- 
nici profondamente  incassati ,  e  lunghi  pampiniferi 
colli  .  e  linee  interminabili  di  boschi  ,  e  gli  infe- 
condi scopeti  di  Somma  }  e  nel  fondo  del  panorama 
gli  Appennini  nereggianti  nell'orizzonte,  e  mille 
paesetti    che    quali    sfumanti   ombre    <T  un   grande 
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quadro  scompajono.  —  A  sì  incantevole  vista  V  oc- 
chio soavemente  beavasi  ?  ed  alla  Divinità  innalza- 
vasi  pieno  d' ammirazione  e  riconoscenza  il  pen- 
siero ,  contemplando  le  stupende  sue  opere.  — 
Quasi  in  dolce  estasi  assorti  lasciammo  que  luoghi , 
ne  il  religioso  silenzio  venne  per  lunga  tratta  di 
cammino  interrotto 

G.  G.   Nessi. 


NOTE. 

(i)  Curioni.  —  Notizie  naturali  e  civili  sulla  Lombardia, 

1844 

(2)  PÌO    IV. 

(3)  Alto  m,  i339  sul  livello  del  mare.  —  Milano  e  il  suo 
territorio ,   i844* 

(4)  Alto  ra.  996  come  sopra.  Idem. 

(5)  Alto  m.  4648  come  sopra.  Idem. 
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Lettera  dì  Don  Antonio  Merini  Vice  Bibliote- 
cario comunale  al  sig.  Giuseppe  Dell'Acqua 
Ragioniere  in  Capo  della  I.  R.  Delegazione 
Provinciale. 

Esimio  Signore. 


Mi 


Li  permetta  che  anch'  io  Le  rechi  il  mio  tributo 
per  T  Almanacco  provinciale.  Piccola  cosa  è  questo 
tributo  ?  ma  può  avere  il  suo  interesse  ?  in  un  tem- 
po che  si  compilano  tanti  libri  di  statistica.  Risulta 
appunto  da  una  statistica,  ma  di  argomento  nuovo, 
patrio ,  e  che  dipinge ,  come  in  un  quadro  ,  gli 
studj   nostri. 

Mi  è  più  volte  accaduto  di  udirmi  a  fare  que- 
ste domande  :  Sono  molli  che  frequentano  la  bi- 
blioteca?  di  quale  età?    Qua/i  libri  si  cercano   di 

preferenza? e  così    di  questo  passo    vanno 

innanzi  i  quesiti.  E  facile  immaginarsi  che  le  mie 
risposte,  se  da  una  parte  erano  pronte ?  mancavano 
per  T  altra  di  esattezza.  Io  non  aveva  fatto  alcuno 
spoglio  dai  libri  di  registro  ?  e  giudicava  solamente 
di  veduta  le  cose.  Ora  lo  spoglio  è  fatto ,  ed  io  la 
risposta  voglio  darla  in  pùbblico  e  conservarla  col 
ministero  delle  stampe.  iNegli  anni  avvenire  si  po- 
tranno con  ciò  istituire  dei  confronti  coi  nostri 
tempi  5  perchè  quanto  ai  tempi  più  antichi  del  1810 
tutti  sanno  che  la  biblioteca  era  più  feudale  che 
pubblica  j  e  si  componeva  esclusivamente  di  volumi 
di  giurisprudenza. 

Lo  spoglio  mi  dà  gli  specchi  complessivi  degli 
ultimi  tre  anni  nel  modo  che  segue  ,  vale  a  dire 
737  lettori  nel  lÒtp  5  888  nel  ìbzp  e  \of\o  nel 
i844;>  e  sono  distribuiti  così: 

6 


Anna  1S42. 

Scienze  ed  Arti     .      .     »     .     »  N.  2g/f 

Belle  lettere »  261 

Storia »  i43 

Teologia  ?  o  scienze  sacre    ».  n  3c^ 

N~7% 
Anno   i843. 

Scienze  ed  Arti N.  4°o 

Belle  lettere »   238 

Storia 

Teologia       .     . ,.   *     . .     »     . 


Anno   i844« 

Scienze  ed  Arti   » 
Belle  lettere    .     . 
Storia     . 
Teologia     .     .     . 


55 

>79 

y> 

71 

N. 

888 

N. 

5? 

433 

386 

99 

99 

177 

44 

N.  1040 

L'  eloquenza  di  questi  specchi  è  grande.  Van- 
tano le  Belle  Lettere  i  loro  cultori  ?  ma  più  sono 
in  numero  quelli  che  si  occupano  delle  scienze, 
che  è  quanto  dire  di  cose  positive  e  le  quali  sup- 
pongono un'  anteriore  cultura  nelle  Belle  Lettere. 
E  massime  la  gioventù  che  popola  la  biblioteca  5 
ed  un  primo  luogo  vi  tiene  il  Clero  sì  della  città 
che  della  provincia.  Dei  resto  giova  riflettere,  egre- 
gio Signore  -,  che  per  al  presente  la  Biblioteca, 
quantunque  abbia  un  diciannove  mila  volumi,  man- 
ca troppo  di  libri  scientifici,  e  in  ispecie  dei  più 
recenti  e  migliori.  Prima  che  quel  generoso  uomo 
il  professore  Mochetti  vi  legasse  la  sua  libreria  mi 
si  domandava  in  vano  un  testo  greco  di  Omero  , 
0  una  copia  almeno  di  Linneo*.  Il  lascito  Mochetti 
fu  un  ottimo  esempio ,  e  dopo  lui  ricevemmo  i 
libri  del  già   nostro  Podestà    sig,    Giambatista  Ln- 
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raschi  5  ancora  per  altro  depositati  nelle  sale  del 
Municipio  5  ma  che  sento  dirsi  essere  cosa  di  va- 
lore. E  quante  altre  librerie  dei  concittadini  nostri 
non  anelano  di  qua  entro  venire  per  difendersi  da 
vandaliche  dispersioni ,  e  serbar  vivo  nella  memo- 
ria dei  futuri  il  nome  dei  loro  antichi  possessori  ? 
Ne  qui  tacerò  il  legato  di  lire  venti  mila  che  ci 
fece  il  Conte  Ercole  Silva  ,  già  di  nostra  famiglia 
decurionale,  e  che  deve  erogarsi  in  compre  di  libri 
d'  alto  prezzo  e  di  provata  utilità.  Siamo  certi  che 
per  la  saggezza  del  Municipio  e  per  le  sollecite 
cure  del  chiarissimo  sig.  Consigliere  Francesco  Rez- 
zonico  5  socio  dell'  I.  R.  Istituto  ecc.  3  incaricato 
della  compera ,  verrà  soddisfatto  esuberantemente 
al  voto  universale. 

Mi  sia  permesso  da  ultimo  di  congratularmi 
seco  Lei,  benemerito  sig.  Ragioniere,  del  dono  che 
fa  agli  Asili  dei  proventi  dell'  Almanacco ,  e  mi 
creda 

Dalla  Biblioteca  comunale  il  22.  novembre  1 844- 


Dev.rno  Servo 
Prete  Antonio  Merini 
F.  Bib. 
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Scoperta  fatta  nel  castello  di  Brivio. 

AW  Editore  dell'  Almanacco  provinciale. 

Egregio  Signore. 


p 


oicìiè  la  neve  ostinatissima  mi  assedia  in  questa 
mia  terra  natale  ?  ho  voluto  veder  gli  scavi  recen- 
tissimi che  si  fecero  nel  castello  di  Brivio  glorioso 
monumento  di  quei  tempi  convulsi  :  che  prepara- 
rono il  successivo  languore. 

E  una  chiesetta  sotterranea  ?  nella  quale  gli 
scavi  diretti  con  più  intelligenza  e  meno  interesse 
avrebbero  potuto  trovare  un'  opera  da  aggiungere 
non  poco  valore  ai  ruderi  di  questa  fortezza. 

E  di  figura  ottagona  alquanto  irregolare  dalla 
parte  di  occidente }  colP  altare  verso  levante  3  parte 
obbligata  nelle  primitive  chiese  cristiane.  Le  otto 
colonne  che  giravano  neJP interiore  del  circolo,  non 
affatto  viziose ,  sorreggevano  capitelli  fregiati  con 
figure  umane  3  che  si  direbber  leviti  alla  tunica  e 
alle  braccia  spalancate  in  guisa  d'  offrire  il  sagrifi- 
cio.  Negli  intercolomiii  sfondano  delle  nicchie  vuo- 
te :  probabilmente  erano  gli  stalli  dei  sacerdoti  5  e 
qui  e  qua  scorgousi  de  respiratorii  ?  destinati  pro- 
babilmente a  mantener  la  corrente  delP  aria  in 
quel  sotterraneo. 

Sorgevano  nel  centro  quattro  colonne  con  ca- 
pitelli intagliati  a  gufi  5  che  mi  farebbero  supporre 
ornassero  un  sepolcro  ;  ma  sono  obbligato  ad  usar 
de'  verbi  nei  tempi  passati  ^  perchè  sgraziatamente 
tutto  quel  che  era  colonna  fu  trovato  più  econo- 
mico levarlo  di  là  ^   e   usarlo  a  costruir  muri  mo- 


derni.  Egual  sorte  corsero  i  gradini  d'  una  scala 
di  chiocciola  che  vi  era  stata  rispettata.  Dio  sa  da 
quanti  secoli. 

Di  che  tempi  fosse  questa  costruzione  ,  se  chie- 
sa 5  se  sepolcro  ?  se  confessione  di  qualche  chiesa 
distrutta  in  occasione  che  si  castrasse  il  castello , 
non  è  decisione  da  farsi  qui  senza  i  sussidi]  neces- 
sari 5  e  senza  gli  agi  opportuni.  Ho  voluto  per  ora 
annunciare  unicamente  la  scoperta  ,  gittando  là 
qualche  opinione ,  che  non  oso  produrre  niente  più 
che  per  un  individuale  sentimento. 

V.  S.  faccia  di  questo  annunzio  quel  conto  che 
crede  meglio.  Aggradisca  insieme  i  miei  più  osse- 
quiosi rispetti. 

Di  Brivio  9  dicembre   s844- 

Ignazio  Cantu\ 


! 
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CATALOGO 

E   NOTIZIE  COMPENDIOSE 

DEGLI    UCCELLI    DI    STAZIONE    E    DI    PASSAGGIO 
NELLA    CITTA''     PROVINCIA    E    DIOCESI    DI      COMO  , 

e  loro  comasca  sinonimia.  (Di  un  Anonimo  )« 

{  Continuazione  e  fine.  Vedi  il  Manuale 
del   i844  P«   123-142). 

Les  noms  d'oiseaux   varìenl   dans 
ckaaue  provincie  de  France 9  je 
pourrais    ajuoter    dans    chat/ne 
ville  y  dans  chaque  ritinge* 
£laz£. 

ORDINE    TERZO, 

Razzolatoli. 

«♦  Tetra©  tetrix  Linn.  «  Ital.  Fagiano  di  monte. 
Volg.  Fasori.  Gali  de  montagna.  E  comune 
nei  siti  selvaggi  delle  Alpi ,  e  vi  nidifica.  Un 
beli'  individuo  ucciso  nei  monti  di  Rezzonico 
è  nel  museo  Rezia. 

12 . urogallus  Linn.  -  Ital.  Gallo  cedrone.  Volg. 

Storg.  Stolz.  Stolcio.  Si  annida  nelle  parti  più 
silenziose  «ielle  Alpi  ?  ed  è  raro.  Nella  selvag- 
gia Carona  un  solo  cacciatore  in  due  giorni 
ne  uccise  cinque  al  tempo  degli  amori.  Paolo 
Giovio  lo  storico  5  scrivendo  al  vescovo  di 
Acquino  sotto  al  3  ottobre  i55 1  ^  ha  queste 
parole:  "  Sarei  molto  obbligato,  dice  egli,  a 
chi  mi  dicesse  i  nomi  latini  della  starna  pic- 
cola ;  della  beccacia  ?  tanto  grata  ai  francesi  5 
delle   girardine  ?    tanto    stimate    dai    milanesi 
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(  principi  dei  leccardi  )  5  degli  ortolani ,  die 
sono  così  pregiati  dai  fiorentini  e  dai  bologne- 
si 5  delle  viscarde,  tordi  grossi,  famigliari  alla 
piazza  di  Milano }  e  di  quei  gran  fagiani  neri, 
chiamati  Stoici  in  Lombardia ,  che  nascono 
nelle  montagne  co'  piedi  pelosi.  Per  non  ra- 
gionare ora  delle  camoccie  e  stambecchi ,  che 
hanno  specie  di  vocaboli  latini  bizzarri  da 
cruciar  pedanti:  v.  gratia,  ibices,  rotas _,  ca- 
preas  et  similia.  E  pagherei  ancora  un  paio 
di  calze  a  ehi  mi  sapesse  dire  il  vocabolo  la- 
tino della  lampreda  .  .  .  »  E  il  medico  Paolo 
Cigalini  ,  morto  nel  i5c/8,  con  più  specialità 
asserisce  che  fino  da  suoi  tempi  il  volgo  co- 
masco (  vulgus  naster  )  chiamava  Stoici  gli  U- 
rogalli  (  Stoici  appellai  ).  De  tuenda  valetudine 
oculi.  Novocomi.   Caprani,    i653,  p.  271. 

3.  Tetrao  bonasia  Linn.  -  Ital.  Francolino  di  monte. 

Volg.  Fraiicolin.  Nidifica  su  per  le  Alpi  del 
Ticino  e  della  Valtellina  ,  e  massime  dove  il 
bosco  è  più  ramoruto  e  cespuglioso.  È  alquan- 
to raro.  Ha  carni  squisite. 

4.  lagoptjs  Linn.  —  Ital.  Pernice  di  montagna. 

Volg.  Arborana.  Roncasc.  E,  comune  nei  siti 
più  alpestri,  e  vi  nidifica.  D'inverno,  tranne 
poche  penne,  diventa  bianco }  e  se  si  appoggia 
su  la  neve ,  difficilmente  lo  vede  il  cacciatore. 
Il  Cigalini  nell'opera  citata,  parlando  di  que- 
sta pernice ,  si  esprime  così  :  ylddamus  et  gè- 
nus  illiid  alitìs  quod  nostri  albani  perdicem 
nominane  ^  Lagopum  Plinius  appellava  .... 
Incoia  est  Alpiiun  quce  supra  Larium  nostrum 
sunt. 

5.  Perdix  graeca  Briss.  —  Ital.  Coturnice.  Volg.  Co- 

turno. Cotorna.  Comune  ,  e  nidifica  su  gli  alti 
monti.  D' inverno  si  abbassa  ,  e  nell'  autunno 
del  1827  ne  vidi  molte  su  per  le  balze  del 
Calvagione.  Non  è  rara  qualche  anno  fino  su 
le  montagne  che  da  oriente  cmgona  Coma. 
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6.  Perdix  rupra  Briss.  —  Ital.  Pernice.  Volg.  Cotur^ 
no.  Cotonici.  La  Valtellina  e  il  Cantone  Ti- 
cino ne  nutrono  alcune  su  per  le  rocce  aperte 
o  precipitose  delle  Alpi.  Il  sig.  dott.  Fr.  Ta- 
roni  mi  afferma  che  questa  pernice  o  non  fu 
veduta  mai  su  pei  monti  delle  tre  Pievi  ?  o 
per  lo  meno  vi  è  molto  rara. 

y. cinerea  Lath.  —  Ital.  Starna.  Volg.  Pernìs* 

Pernisetta.  Pemìs  boscareula.  Comune  5  vive 
in  branchi ,  e  nidifica  su  le  basse  montagne. 
D'  autunno  si  sparge  al  piano  e  al  colle  ,  fa- 
cile preda  ai  cacciatori. 

8. coturnix  Lath.  —  Ital.  Quaglia.  Volg.  Qua» 

ja.  Quajott.  Qui  viene  di  primavera  la  qua- 
glia 5  occupa  i  campi  e  i  prati  ,  ma  più  al 
f)iano  che  al  monte ,  e  vi  colloca  il  nido.  Nel- 
'  autunno  rivola  a  climi  più  temperati. 

Le  vaste  pianure  di  Colico,  giustamente  fa* 
mose  per  cacce  e  uccellagioni  5    abbondano   di 

Quaglie,  e  talvolta  in  un  sol  giorno  può  ucci- 
ere  venti  e  più  un  buon  cacciatore.  Ma  le 
quaglie  quivi  una  volta  più  abbondanti  sono 
da  alcuni  anni  molto  diminuite  per  la  vergo- 
gnosa caccia  che  loro  si  fa  nei  tempi  del  nido 
colle  cantajuole  5  col  quagliere  e  con  una  rete, 
che  per  altro  si  usa  con  maraviglioso  diletto 7 
conosciuta  col  nome  di  Copri-erba.  Gli  statuti 
di  Como  nel  paragrafo  De  qualeìs  non  capien- 
dis  ad  rete  si  esprimono  così  :  Item  statutum 
est  quod  sit  poena  solidorum  6o  tertioliomm 
cuilibet  capienti  qualeas  ad  retia. 

Trecento  e  più  anni  fa  di  queste  pianure 
di  Colico  diceva  il  Giovio  :  Sub  Lineone  sunt 
uberes  campi ....  accipitrum  aucupiis  (  nani 
coturnicibus  abundant )  ad  oblectationem  ap- 
tissimi.  (  Descriptio  Lariis  lacus  etc.  ).  11  Gio- 
vio tocca  solo  delle  quaglie,  ma  Colico  è  una 
immensa  uccellaia  3  e  lungo  V  anno  e  più  di 
autunno  vi  concorrono,  sto  per  dire,  da  tutte 
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le  parti  dei  mondo  gli  abitatori  delP  aria  dai 
più  piccolo  uccellinuzzo  al  voluminoso  pelli- 
cano* A  ciò  maravigliosamente  contribuisce , 
con  esempio  forse  unico  nelle  Alpi  italiane  5 
la  qualità  del  terreno  5  che  oltre  all'  essere 
esteso  e  feracissimo  ?  si  spiega  in  lame  e  pa- 
ludi 5  o  in  campi  coltivati  5  praterie  e  boschi  ^ 
e  oltre  ciò  la  positura  geografica  dello  stesso 
terreno  che  cade  appunto  dove  si  rannodano 
in  un  solo  centro  i  tre  grandi  avvallamenti 
del  Lario  ?  dell'  Adda  ?  e  della  Mera  che  pro- 
pinquo a  Chiavenna  riceve  dalla  Spluga  il 
Liro.  Il  Lario  in  due  rami  spartito  mette  al 
fertil  piano  della  Lombardia  ,  e  gli  altri  due 
avvallamenti  finiscono  ai  più  elevati  gioghi 
delle  Alpi  retiche.  Il  settentrione  per  più  stra- 
de si  unisce  per  tal  modo  al  mezzodì  dell'  Eu- 
ropa 5  e  Colico  è  il  centro  della  unione. 

Le  paludi  diseccate  dai  benemeriti  Sacco  e 
Rousselin ,  V  abassamento  del  lago  pei  lavori 
sotto  a  Lecco,  €  il  taglio  che  si  farà  dell'Adda 
presso  al  forte  di  Fuentes  5  ponno  del  resto 
slontanare  da  Colico  molti  degli  uccelli  di 
stazione.  Noi  di  ciò  non  dobbiamo  dolerci , 
perchè  viene  migliorato  il  clima  e  la  coltiva- 
zione dei  campi.  Fu  dei  nostri  tempi  asciugato 
nella  Valcuvia  uno  sterminato  paludaccio,  det- 
to il  Carreggio  y  e  già  popolassimo  di  tram- 
polieri  e  di  uccelli  di  acqua,  la  qual  cosa  non 
si  era  potuto  ottenere  ai  tempi  feudali  o  delle 
cacce  riservate  5  e  adesso  ?  oltre  a  non  esservi 
attuose  come  pel  passato  le  febbri  ?  vi  si  rac- 
cpglie  negli  anni  buoni  tanta  quantità  di  gra- 
no turco  ?   che  basta  a  tre  dei  vicini  villaggi. 

Intorno  al  1600  era  feconda  di  fiere  e  di 
uccelli  la  pianura  che  giace  tra  mezzodì  e  po- 
nente della  città  di  Como.  «  Tutto  questo 
paese ,  scrive  Roberto  Rusca  ?  è  ornato  di  a- 
meni  colli  ?  apriche  spiagge  ;  pianure  grandi  9 
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di  selve,  boschi,  fìumicelli 5  d^  animali  selvaggi, 
come  lepri ,  oavrioli  ,  cervi  e  uccelli  d' ogni 
sorta,  n  (  //  Rusco  ecc.  Piacenza  per  1'  Ardiz- 
zioni  16^9,  p.  54).  Scomparvero  i  caprioli  e 
i  cervi ,  e  scarso  vi  è  1'  uccellame.  Narra  il 
Giovio  ,  clie  air  età  sua,  cioè  verso  il  i5oo, 
i  monti  di  Palanzo  ,  Lemna  e  Molina  alber- 
gavano armenti  di  cervi.  Leggiamo  le  parole 
di  lui:  —  Per  quos  (  i  detti  monti  )  pastoribits 
scepissime  ag/nina  cervorwn  occurrunL  (  De- 
scriptio  etc.  ).  Il  fatto  si  ripete  all'anno  1569 
dal  Porcacchi  nel  libro  della  Nobiltà  di  Como 
{ p.  *44)-  Ora  di  cervi  il  territorio  comasco 
non  può  mostrare  che  quelli  che  il  marchese 
Carcano  alimenta  nel  dovizioso  parco  di  Au- 
zano. 
9.  Phasianus  gàllus  Linn.  -  Ital.  Gallo.  Volg.  Gali 
Gallina.  Polastra.  Cappon.  L' India  orientale 
è  la  patria  del  Gallo.  Egli  però  da  immemo- 
rabil  tempo  vive  con  noi.  In  sui  mercati  di 
Como  abbonda  il  pollame,  e  da  qui  passa  nel 
cantone  Ticino  e  nella  Valtellina.  Si  loda  di 
carni  saporite  quello  che  ci  viene  fornito  da 
Saronno ,  dalla  pieve  di  Fino  e  dalla  Brianza, 
preferendolo  all'altro  che  ci  viene  da  Varese. 
Il  pollame  di  Varese  vuoisi  di  carni  alide  e 
stoppose. 

io.  Numida  meleàgris  Linn.  —Ital.  Gallina  di  Fa- 
raone. Volg.  Gallina  faraona.  Intorno  all'an- 
no i5o8  fu  dall'Africa  portata  in  Europa,  e 
si  alleva  in  alcune  case.  Le  carni  delle  galline 
giovani  sono  squisite. 

11.  Meleàgris  gallopavo  Linn.  —  Ital.  Tacchino*- 
Volg.  Pollin  (T  India.  Pollino.  Il  Tacchino 
forma  un  ramo  lucroso  di  commercio  pei  no- 
stri contadini  a  mezzodì  e  ponente  di  Como , 
e  ogni  famiglia  agiata  costuma  d' imbandirne 
le  proprie  mense  alle  feste  del  s.  N atale.  E 
originario  il  Tacchino  dall'  America  settentrio- 
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naie  5  dove  a  stormi  vive  su  gli  alberi.  Noi  lo 
avemmo  dopo  il  i5oo.  Il  menzionato  Cigalini 
ci  lasciò  questa  memoria  :  Pavones  .  .  .  ex  An- 
tipodis  liaud  multi s  ante  annis  ad  nos  advectì. 
(Ib.)  E  Achille  Gompte  ci  apprende  che  les 
premier s  Dindons  parurent  en  France  eri  i5yo, 
et  farent  servis  aux  noces  de  Charles  lX« 
(  Oiseaux  etc.  pag.  66  ). 
12.  Pavo  cristatus  Limi.  -  Ital.  Pavone.  Volg.  Pa- 
von.  Vive  allo  stato  selvaggio  nell7  India  set- 
tentrionale, ed  è  fama  che  Alessandro  Magno 
lo  abbia  introdotto  nelF  Europa.  È  bello  per 
le  piume  ?  buono  per  le  carni  5  spiacevole  per 
la  voce. 

ORDINE   QUARTO. 

Uccelli  di  Ripa. 

i.  Otjs  tarda  Linn.  —Ital.  Ottarda.  Rara.  Nel  181 1 
se  ne  presero  due  a  Bellagio,  e  una  terza  nel 
1842  a  Colico.  Scrive  il  prof.  Balsamo  che  fu 
pure  uccisa  sul  lago  di  Varese. 

2.  Cursorius  europ.eus  Lath.  -  Ital.  Corrione  biondo. 

Rarissimo.  Un  individuo  fu  ammazzato  sul  lago 
di  Varese. 

3.  Oedicnemus  crepitans    Temm.  —  Ital.    Occhione. 

Non  raro  lungo  l'arenoso  margine  delle  acque. 
Lanfossi  lo  vide  nella  Valtellina. 

4.  Haematopus  ostralegus  Linn.  —  Ital.  Becaccia  di 

mare.  Raro.  Il  gabinetto  del  Municipio  ne  ha 
un  individuo  preso  sul  lago. 

5.  Himawtopus  melànopterus  Meyer.  —  Ital.  Cavalier 

a"  Italia.  Raro.  È  nel  gabinetto  del  Municipio. 
A  Venezia  ?  dove  è  comune,  si  chiama  Sgam~ 
birlo. 

6.  Charàdrius  pluvialis  Linn.  —  Ital.  Piviere.  Volg. 

Pivee.  Coduur.  Passa  nelP  ottobre  e  più  di 
primavera*  L'anno  1817  ?  eorrendo   una  sta- 
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gione  piovosa  ,   due   se   ne  uccisero   nel  prato 
Pasquee  fuori  le  mura  di  Como. 

7.  Charàdrius  hiaticula  Linn.  -  Ital.  Corriere  grosso. 
Raro.  Il  eh.  prof.  De-Filippi  ne  uccise  uno 
sul  lago  di  Varese  ,  e  d' autunno  V  osservò 
passare  in  copia  lungo  il  Ticino. 

8. curonicus    Gmel.  —  Ital.    Corriere   piccolo. 

Comune  di  primavera  in  Valtellina  ?  e  alcuni 
credono  che  vi  nidifichi. 

9.  Calidris  arenaria  111.  —  Ital.  Calidra.  Un  indivi- 
duo fu  ucciso  nel  novembre  1 843  sulla  riva 
di  Gravedona. 

io.  Vaneli/us  cristattjs  Mey.  -  Ital.  Fifa.  Volg.  Pa- 
vonzin..  Pavonzèla.  Raro.  Se  ne  prendono  a 
Colico  e  alle  foci  della  Breggia. 

1  j  .  Totanus  glottis  Bechs.  -  Ital.  Verderello.  Raro. 
In  sul  lago  di  Varese  si  chiama  Scigiiron  3 
nome  dato  anche  ad  altri  scolopacidi ,  e  solo 
distinguendoli  cogli  aggettivi  di  grosso  o  di 
piccolo  (grossa  piscinin)^  dedotti  dal  confronto. 

12. pugnax   Wilson.  —  Ital.   Gambetta.   Se   ne 

conosce  un  solo  individuo  preso  nel  piano  di 
Colico.  Della  Lombardia  parlando  il  prof.  Bal- 
samo stampò  che  di  rado  si  piglia  adulto  5  ma 
giovane  di  sovente  e  in  primavera. 

l'3. fuscus  Leisler.  -  Ital.  Pantana  grigia.  Volg. 

Gambettoun.  Abita  di  preferenza  le  praterie 
umide  o  acquitrinose.  Non  è  sconosciuto  in 
Valtellina  in  su  le  rive  dell'  Adda. 

\/\. ociiropus  Temm.  -  Ital.  Piro-piro  cid-bian- 

co.  Volg.  Gireulòii.  Sculàpi.  Comune.  Il  Lan- 
fossi  afferma  che  nidifica  presso  a  Sondrio. 

i5. hypoleucos  Temm.  —  Ital.  Piro-piro  pic- 
colo. Volg.  Gireu.  Comunissimo.  Nella  bella 
stagione  anima  le  rive  dei  nostri  laghi  ?  e  in 
ispecie  del  Lario  5  accostandosi  di  buon  mat- 
tino fin  presso  le  mura  di  Como.  Vive  in 
branchetti  e  in  continua  allegria. 
Snello  ;  lesto ;  leggier  come  una  penna  ? 
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tiene  dal  volo  e  dall'  agilità  dei  movimenti 
l'unica  difesa  5  e  può  ferito  correre  sott'acqua 
di  sasso  in  sasso  senza  che  resti  bagnato.  Tal- 
volta il  cacciatore  pensa  di  averne  ammazzato 
uno  solo  col  suo  colpo  di  schioppo  ,  e  giunto 
sul  luogo  ne  trova  fino  a  cinque  o  morti  5  o 
che  feriti  vanno  qua  e  colà  a  nascondersi  ^  la 
qual  cosa  è  accaduta  al  mio  amico  don  Vin- 
cenzo Nosetti  3  di  sempre  cara  e  onorata  me- 
moria. Nidifica  il  Giralo  lungo  le  sabbie  di 
Gera  e  di  Sorico  ,  ed  ha  carni  ?  quando  sono 
fresche .  delicatissime. 

16.  Totanus  stagnatila  Bech.  -  Ital.  Piro-piro  gam- 
be-lunghe. E  piuttosto  raro.  Fu  preso  a  Colico 
e  nelle  vicinanze  di  Sondrio. 

iy.  Trinca  alpina  Linn.  —  Ital.  Piovanello  pancia 
nera.  Volg.  Gireu.  Raro.  Si  uccise  tra  le  sal- 
ciaie della  Breggia.  La  Tringa  cinclus  Linn. 
è  ancora  lo  stesso  individuo,  ma  il  giovane  e 
in  abito  d'  autunno.  Questa  specie  viene  chia- 
mata Tringa  variabilis  da  Meyer 9  Temminck 
e  Ranzani  )  Numenius  variabilis  da  Bechstein  5 
Pelidna  cinclus  da  Guvier  e  Bonaparte.  Valga 
questo  a  correggere  un  errore  che  è  in  un  li- 
bro di  memorie  patrie  (  Como  e  il  Lario  ? 
pag.    1 89  )  3  e  che  fu  copiato. 

28.  Limosa  melanura  Leisler.  —Ital.  Pittima  reale. 
Fu  presa  in  Valtellina  5  nelle  tre  Pievi  e  nei 
dintorni  di  Locamo. 

19.  Rusticula  vulgaris  Viell.  —  Ital.  Becaccia.  Volg. 
Galinazza.  Pizzalunga.  Il  nome  volgare  di 
Galinazza  è  di  tre  secoli  antico,  e  lo  sappia- 
mo da  Paolo  Cigalini  :  quam  (  la  becaccia  ? 
dice  egli  )  Gallinacia  Insubria  universa  appel- 
lata (  Op.  cit.  p.   272  ad  ann.   1 544  X 

Neil'  ottobre  arriva  in  copia  sui  monti.  Poi 
sospinta  dal  freddo  e  dalle  nevi  discende  al 
piano  ?  e  riparte  di  primavera.  La  Valle  In- 
telvi  è  meritamente  celebre  per  la  presa  delle 
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becaccie  5  e  nei  seni  erbosi  cP  Orimento  5  del 
ballo  dei  montoni  e  della  valle  d' Inferno  non 
è  molto  che  un  cacciatore  ne  levo  ai  lacci  e 
alla  schiaccia  ventidue  una  mattina  sola  ?  ed 
una  gli  fu  mangiata  dalla  faìna.  Paolo  Giovio 
neir  allegata  descrizione  del  Lario  divulgò  que- 
ste stesse  parole  :  essere  cioè  la  Valle  Intelvi 
multis  frequcntem  pagis  venationequc  et  aucu- 
piis  jucundam,  E  il  buon  padre  Tatti  nell'ap- 
pendice alle  deche  (p.  9)  ripete  sotto  all'anno 
i583  che  la  Valle  Intelvi  per  V  abbondanza 
dei  salvatici  invita  colassù  pia  frequenti  che 
altrove  i  cacciatori. 

20.  Scolopax  major  Linn.  -  Ita!.  Croccolone.  Volg„ 
Sgneppon.  Comune  nelP  autunno  e  di  prima- 
vera. Nel  settembre  del  1829,  allorché  il  lago 
si  alzò  in  modo  straordinario,  il  dott.  Fr.  Ta- 
roni  sui  piani  di  Colico  in  meno  di  tre  ore 
ne  uccise  ventotto  colF  archibugio. 

21. gallinago  Linn.  —  Ital.  Becaccino.  Volg„ 

Sgncppa*  Ci  arriva  cP  agosto  5  e  si  ferma  fino 
a  primavera.  Abita  indistintamente  i  luoghi 
motosi  e  le  seccagne. 

22. gallinula    Linn.  —  Ital.    Frullino.  Volg. 

Sgneppin.  Viene  e  parte  di  conserva  col  be- 
caccino. E  del  rimanente  più  pigro  di  lui  ad 
alzarsi  se  viene  puntato  dal  cane.  A  Colico  si 
ricorda  il  novembre  del  1840.  Un  solo  caccia- 
tore potè  tra  frullini  e  becaccini  ammazzarne 
sino  a  i5  o  io  al  giorno. 

23.  Numemus  arquata  Lath.  -  Ital.  Chiurlo  maggio- 
re. Volg.  Ciou-ciou.  Ciurlo.  Non?  raro  a  Coli- 
co. Ebbi  notizia  di  uno  che  si  uccise  sul  piano 
di  Spagna. 

2l4«  Grus  cinerea  Bcchs.  —  Ital.  Grue.  Voi.  Gru.  È 
un  uccellone  di  passaggio 5  e  che  d'inverna- 
va ad  immergersi  nell'  Africa  più  profonda. 
Fu  ucciso  sì  nei  piani  di  Colico  e  di  Maga- 
dino  ?  che  in  Valtellina  5  ed  or  fa  pochi  anni 
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che  uno  stormo  di  Gru,  probabilmente  stanco 
dei  lunghi  viaggi  5  si  poso  sui  monti  di  Pona 
nella  Valle  In  tei  vi  3  e  da  chi  per  caso  si  tro- 
vava vicino  fu  inseguito  a  colpi  di  bastone. 
Nel  giugno  del  1819  un  altro  volo  di  Gru 
attraversò  a  grande  altezza  la  città  di  Como. 
Viaggiavano  verso  il  mezzodì  5  e  la  schiera  al 
solito  era  posteriormente  biforcata.  Paolo  Gio- 
vio  negli  Elogi  lasciò  scritto  di  Leonico  To- 
meo 5  che  aluerat  domi  gniem  de  marni  ipsius 
senili  oblectamento  cibaria  capienlem  per  qua- 
draginta  annos. 

^5.  Ciconia  alba  Briss.  -  Ital.  Cicogna  bianca.  Volg. 
Scigogna.  Non  rara  a  Colico,  Fu  presa  fino 
nel  mezzo  della  Valtellina. 

26. nigra  Bellonio.  -  Ital.  Cicogna  nera.  Volg. 

Fraa.  Conosciuta  a  Golico.  Cerca  i  siti  palu- 
dosi e  bene  alberati. 

27.  Àrde  a  cinerea  Limi.  —  Ital.  Nonna.  Volg.  Ai- 
roun.  Sgolgioun.  Vive  nei  siti  paludosi  della 
bassa  Lombardia.  Presso  di  noi  è  poco  comune. 

28. purpurea  Limi.  —  Ital.  Ranocchiaia.  Volg. 

Sgolgia.  Non  infrequente  intorno  ai  grossi  pan- 
tani ?  e  s1  innoltra  su  per  V  Adda  nella  Val- 
tellina. Fu  uccisa  nei  laghetti  di  Gana  e  di 
Ghirla  ?  e  alla  foce  del  Ticino  presso  Locamo. 

agt  -r- —  alba  Limi.  —  Ital.  Airone  maggiore.  Ra- 
rissimo. Un  individuo  sta  nel  museo  municipale. 

3q. garzetta   Linn.  —  Ital.    Airone   minore. 

Raro.  Un  individuo  venutoci  dal  lago  si  ha 
nel  predetto  museo. 

3i. ralloides   Scap.  —  Ital.    Sgarza  ciuffetto. 

E  rarissimo.  Se  ne  prendono  al  tempo  del 
ripasso. 

32. nycticorax  Linn.  —  Ital.  Nitticora.  Volg. 

Airoun.  E  solo  di  passaggio  questo  uccellotto. 
Nei  i836  fu  ucciso  poco  lungi  dalla  città  a 
Geno. 

33. stellaris  Linn.  —  Ital.  Tarabuso.    Volg. 


97 
Airoun.  Margbn.  Comune.    Vive   in  sul  mar- 
gine eannoso  dei  pachili.    Ha  miglior  carne   a 
mangiarsi    che   le   altre   ardee  5    ed   i   Toscani 
sogliono  nominarlo  Cappone  di  palude. 

34.  Ardea   minuta    Gin.  -  Ital.   Tarabusino.    Volg. 

Cavrett.  Sgolgin.  Comune  ?  e  nidifica.  Per  la 
cattiva  stagione  emigra. 

Un  amico  mi  assicuro  avere  uccisa  V Ardea 
carunculata  di  Latham  in  sul  piano  di  Colico. 
Il  fatto  ha  bisogno  di  conferma.  Non  sarebbe 
stata  confusa  coli'  Ottarda  (  Olis  tarda  Linn.  ) 
detta  Pollili  salvadegh  in  qualche  luogo  di 
Lombardia  ?  È  parimenti  a  dubitarsi  su  le  se- 
guenti parole  a  me  dirette  :  «  Un'  Ardea  mo- 
hoko  (  Vieìllot  )  5  o  sia  della  baja  d'  Hudson  , 
fu  uccisa  nella  primavera  del  1824  poco  lon- 
tano da  Colico.  »  Il  fatto  è  straordinario  ?  e 
forse  nacque  errore  per  causa  del  Tarabuso 
(  A.  stellaris  Linn.  )  ?  di  cui  la  mohoko  si  ri- 
guarda ,  almeno  dal  Latham  5  come  una  sem- 
plice varietà. 

35.  Platalea  leucorrodia  Linn.  -  Ital.  Spatola.  Ra- 

rissima. Un  individuo  preso  sul  nostro  terri- 
torio ?  ma  non  so  dove  5  è  nel  museo  del  Mu- 
nicipio. 

36.  Phoenicopterus  antiquorum   Temm.  --  Ital.   Fe- 

nicottero, E  un  uccello  africano  talmente  raro, 
che  un  amico  ?  cui  professo  molta  stima  per 
le  sue  cognizioni  zoologiche  5  giudica  non  es- 
sere tra  di  noi  comparso  mai.  Ma  d' altra 
parte  il  dott.  Medici  lo  indica  tra  gli  uccelli 
che  frequentarono  il  piano  di  Colico  (  Saggio 
ecc.  p.  1 5  )  \  e  P  Amoretti  ?  in  quelP  eccellente 
viaggio  ai  tre  laghi  ?  stampò  nel  capitolo  sul 
lago  di  Como  quanto  segue  :  «  I  galli  di  mon- 
tagna 3  i  fagiani ,  i  francolini ,  le  aquile ,  il 
gran  gufo  e  P  avvoltojo  pur  vi  si  veggono. 
Talora  i  venti  hanno  portato  sui  nostri  laghi 
i  pellicani  ?    i  cigni .    le  gru  ,    le  ardee  e  i  fé- 
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nicòiteri.   »    Il  prof.   Balsamo    attesta  che  fu 
preso  sui  laghetti  della  Brianza. 

òy.  Recurvirostrà  avocetta  Linn.  —  Ital.  Monachi" 
na.  Rara.  Si  prese  sul  Lario  ?  e  secondo  il 
prof.  Balsamo  a  Luvino  in  sul  Verbano. 

38.  Rallus  aquaticus  Linn.  —  Ital.  Gallinella,  Volg. 
Gnignett.  Comune  5  e  nidifica. 

3g.  — ~  crex  Linn.  —  Ital.  Re  di  quaglie.  Volg. 
Re  di  quaj.  Viene  di  primavei^a  questa  galli- 
nella ,  alberga  tanto  at  piano  che  al  monte , 
e  vi  nidifica. 

4o.  — —  porzana  Linn.  -  Ital.  Voltolino.  Volg.  Gi- 
rardina.  Qui  giunge  nei  primi  d' aprile  ?  e  ni- 
difica. Nel  i833  un  abile  cacciatore  potè  con 
buon  cane  da  penna  ucciderne  a  Colico  più 
di  trenta  in  un  giorno. 

4i.  — , —  pusillus  Pallas.  —  Ital.  Schiribilla.  Volg. 
Calcimi.  Non  raro  sui  nostri  laghi. 

4^.  — - —  baillonu  Viell.  —  Ital.  Schiribilla  grigiata. 
Volg.  Calchili.  Ucciso  dal  sig.  Fr.  Taroni  nelle 
lande  di  Colico.  Il  sig.  Taroni  è  dottissimo 
nelle  varie  parti  della  storia  naturale  ,  e  alla 
dottrina  unisce  una  gentilezza  non  ordinaria  5 
molto  devo  a  lui  e  a  suo  fratello  don  Mel- 
chiorre nella  compilazione  di  queste  notizie. 

43.  ■  ■■  chloropus  Savi  -  Ital.  Sciabica.  Volg.  Ga- 
linetta.  Grugnetton.  Gallinee.  Non  infrequente 
la  Sciabica  nei  siti  acquidosi  e  con  ontaneti 
Qualche  individuo  nidifica  presso  ai  lago  di 
Mezzola.  Il  sig.  Basseggio  nel  catalogo  ornito- 
logico di  Bassano  scrisse  essere  uccello  che  si 
mangia  ?  ma  per  me  se  le  inghiotti  quelle  mal- 
vagie carni  ? 

Parentis  olirn  si  qais  impia  marni 
Senile  giiltur  fregeriL 
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ORDINE   QUINTO. 

Uccelli  di  acqua. 

i.  Fulica  atìià  Lmn.  —  Ital.  Fòlaga.  Volg.  Fokga, 
Comunissima  sulle  acque  dei  laghi.  NelF  otto- 
bre del  i843  se  ne  prese  una  colle  mani  fino 
nei  campi  aridi  e  montagnosi  di  Solzago. 

2.  Podiceps  minor  Lath.  -  Ital.   Tuffetto.  Volg.  Ga- 

Unetta.  Piombin.  Nella  bassa  Lombardia  si  dà 
il  nome  di  Piombino  al  Muratore  (  Sitta  eu~ 
ropcea  Linn,  ).  E  comune  il  Tuffetto,  e  qual- 
che inverno  fu  ucciso  a  Geno  in  faccia  alla 
città. 

3.  rubricollis  Lath.  -  Ital,  Svasso  rosso.  Raro. 

Un  individuo  preso  in  sul  Lario  si  conserva 
nel  museo  del  Municipio.  E  qui  mi  sia  con- 
cesso esprimere  un  voto.  Aspetta  quel  Museo 
una  mano  pietosa  che  lo  ordini  e  lo  renda 
degno  in  tutto  di  qxiesta  lettera  ti  ssi  ma  città  7 
di  maniera  che  serva  a  nostra  istruzione  e 
mostrare  si  possa  al  forassero.  Per  la  classi- 
ficazione dovrebbesi  adottare  il  sistema  di  Cu- 
vier  atteso  la  sua  universalità  e  semplicità  ,  e 
inscrivere  a  piedi  d^  ogni  uccello  almeno  il 
nome  tecnico.  Propongo  Cuvier  e  non  il  Savi, 
da  me  seguito  ,  essendo  che  il  Savi  coi  suo 
metodo  non  abbraccia  che  gli  uccelli  d' Italia, 
o  se  vuoisi  d' Europa ,  e  pel  nostro  Museo  , 
che  può  contenere  uccelli  da  tutte  le  parti 
della  terra  raccolti  7  soddisfa  pienamente  il 
sistema  cuvieriano. 

4. cristatus  Lath.  -  Ital,  Svasso  comune.  Volg.. 

Ouga.  Ucciso  su  le  nostre  acqne ,  e  fina  nel 
miluogo  della  Valtellina.  Avverte  il  prof.  Bal- 
samo che-  dal  4  al  1 2  febbraio  del  1 844  naolti  7 
ma  in  giovane  età ,  furono  presi  in  Brianza.  II 
sig.  Taroni  mi  scrive  che  V  Ouga  è  comunissima 
d'inverno  sul  nostro  lago.  E  che  qualche  volta  si 


lasciano  vedere  nella  medesima  stagione  due 
altre  specie  :  una  più  piccola  dell'  Ouga  e 
distinta  col  nome  volgare  di  Ouga  piccola 
o  di  Oughetla  ^  e  un'  altra  ?  del  doppio  più 
voluminosa  5  chiamata  Ouga  grossa.  La  man- 
canza di  esemplari  lascia  desiderare  il  nome 
tecnico. 

5.  Colymbus  septentrionalis  Linn.  —  Ita].  Strolaga 

piccola.  Rarissimo.  Preso  in  sul  Lario  :  giac- 
ciono le  spoglie  nel  Museo  civico. 

6.  Lestris  pomarinus  Temm.  —  Ital.  Gabbiano  nero. 

E  proprio  del  settentrione  d'  Europa.  Talvolta 
qualche  individuo  de'  più  giovani  viaggia  fino 
su  le  nostre  acque  5  ed  uno  fu  osservato  ?  dice 
il  prof.  Balsamo ,  presso  Angera. 

j.  Larus  fuscus  Linn.  —  Ital.  Zafferano  mezzo  moro. 
Ucciso  sul  lago  di  Varese.  In  su  quel  lago  e 
negli  altri  laghetti  circostanti  chiamansi  Sga~ 
rettoni  tutti  i  Lari. 

8, canus  Linn.  -  Ital.  Gavina.  Volg.  Garigo- 

lori.  Il  sig.  Fr.  Taroni  lo  trovò  non  infre- 
quente a  Colico  j  dove  è  distinto  col  nome 
volgare  che  gli  assegnai.  Lo  stesso  ci  nota  che 
con  F  età  diventa  tutto  bianco. 

g, ridibundus  Leisler.  -  Ital.  Gabbiano  comu- 
ne. Volg.  Gangola.  Gabbian.  Frequente.  E 
fama  che  V  abbondanza  di  questo  uccellaccio 
sul  lago  di  Como  sii  stata  causa  che  si  chia- 
masse il  lago  Lario.  Benedetto  Giovio  nelle 
lettere  inedite  ha  queste  parole  :  Larius  lacus 
«  .  .  ita  vocari  cceptus  est  ex  etrusco  vocabulo 
quasi  princeps  lacus  3  ab  eo  quod  Làr  etrusce 
principem  sonai  .  .  .  prceterea  Larius  non  a 
lauris  quibus  frequentissimus  est .  . .  nec  etiam 
a  Laro  ave  ^  quce  ibi  rarissima  est ,  de  genere 
milvorum  ;  subter  aquam  et  super  prò  prceda 
piscium  facienda  pervolante.  Sunt  qui  fulicam 
interpetrentur  quce  varìi  coloris  est  et  ibi  raro 
visitur.  Pugnant  igitur  inter  se  3  qui  qualis  sit 
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Larius j  et  quce  tradiderunt.  Dispiace  al  buon 
Giovio  che  tra  le  radici  del  nome  Lario  si 
adduca  il  nome  latino  di  un  trivialissimo  uc- 
cello 3  il  Gabbiano. 

Presso  a  molti  si  dà  indistintamente  il  nome 
volgare  di  Gallèdole  ai  Lari  e  al  genere  che 
soggiungerò  delle  Sterne. 

io.  Larus  minutus  Pallas.  —  Ital.  Gabbianello.  Non 
raro.  Il  prof.  Balsamo  ci  nota  che  nel  maggio 
del   1889  se  ne  presero  sui  laghetti  brianzuoli. 

11.  Sterna  nigra  Linn.  —  Ital.  Mignattino.  Volg. 
Garigolin.  Comune  5  e  fino  nella  Valtellina. 
E  opinione  del  sig.  Lanfossi  che  vi   nidifichi. 

1 2. hirundo  Linn.  —  Ital.   Rondine  di  mare. 

Acque  limpide  e  paduli  piacciono  a  lei  5  ed  è 
comune. 

i3. minuta  Linn.  -  Ital.  Fraticello.  Volg.  Sga- 

rin.  Pare  più  frequente  sui  laghetti  del  Vare- 
sotto che  sul  Lario.  Il  sig.  Taroni  osserva  che 
a  Colico  è  molto  raro  3  e  che  si  lascia  vedere 
solo  qualche  volta  in  primavera. 

izf.  Pelecanus  onocrotalus  Linn.  —  Ital.  Pelìcano. 
Volg.  Pelican.  Di  tanto  in  tanto  se  ne  vedono 
sui  nostri  laghi  3  qui  trasportati  da  burrasche 
atmosferiche  o  altra  ignota  causa.  Dal  catalogo 
reso  alle  stampe  dal  prof.  Balsamo  apprendo 
che  nel  21  luglio  1 83 1  comparvero  otto  Peli- 
cani  sul  laghetto  di  Varese  5  e  che  uno  fu 
ucciso. 

i5.  Mergus  albellus  Linn.  —  Ital.  Pescaiola.  Volg. 
Pescarin.  Resegon.  Al  congelarsi  delle  acque 
del  settentrione  qui  viene  a  passare  Y  inverno, 
e  se  ne  pigliano  tanto  sui  laghi  che  per  entro 
la  Valtellina. 

16. serrator    Linn.  —  Ital.    Smergo    minore. 

Volg.  Resegon.  Venuto  dalle  parti  boreali  7 
vive  fra  di  noi  nell'  inverno  ?  ed  è  meno  fre- 
quente della  Pescaiola. 

17. merganser  Linn.  -  Ital.  Smergo  maggiore. 
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Volg.  Resegon.  E  raro.  Se  ne  ammazzano  in 
sul  Lario  al  finire  del  verno.  Un  individuo  ? 
scrive  il  prof.  Balsamo  5  fu  preso  nel  1 844  sui 
laghetti   della  Brianza. 

i3«  Fuligula  fusca  Bonap.  -  Ital.  Germano  di  mare. 
Non  è  molto  frequente.  Mi  scrive  il  prof.  Bal- 
samo che  nel  gennaio  del  i838  si  uccise  presso 
a  Varese.  A  Colico  si  dà  il  nome  di  Negretton 
o  di  Pescareula  grossa  a  detta  Anetra^  e  si  chia- 
ma Negrett  un'  altra  che  è  più  piccola.  Questa  è 
forse  la  Macrosa  (  Fuligula  nigra  Bp.  )  o  me- 
glio la  Moretta  grigia  (F.  mania  Steph.) 

igt  - marila  Steph.  -  Ital.  Moretto  grìgia.  Volg. 

Pesca?*eula.  E  comunissima  nelT  inverno  sul 
Lario. 

io. cristata  Steph.  -  Ital.  Moretta  turca,  Volg. 

Anaàa  col  zuff.  Pescareula.  D' inverno  abbon- 
da e  s1  aggira  su  le  nostre  acque ,  e  di  prima- 
vera emigra.  Fu  pur  uccisa  in  sui  fagumi 
della  Valtellina. 

21. clangula  Bonap.  -  Ital.  Quattrocchi.  Volg. 

Garganell.  Bianchetton.  Comune  dall'  autunno 
alla  primavera  ?  nel  guai  tempo  rivola  al  set- 
tentrione. La  carne  di  questa  e  di  altre  fola- 
ghette  ?  delle  rondini  di  mare  e  degli  smerghi 
è  perniciosa  a  usarne. 

22. ferina   Steph.  --  Ital.   Moriglione.   Volg. 

Coll-ross.  Qui  fugge  dal  settentrione  nelP  au- 
tunno ,  e  rimpatria  di  primavera.  Stampò  il 
prof.  Balsamo  ?  non  essere  rara  in  Lombardia 
la  Moretta  tabaccata  (  F.  nyroca  Savi  )  ?  e  che 
si  prende  di  marzo  e  di  aprile.  Pel  territorio 
comasco  finora  non  ne  conosco  esempio. 

^3.  Anas  penelope  Linn.  —  Ital.  Fiscluone.  Volg. 
Coll-ross.  Anada  salvadega.  Niente  rara  ?  e 
ci  arriva  per  V  inverno  dal  mar  Caspio.  La 
stessa  Valtellina  ne  prese  sopra  le  sue  acque. 

^4*  crecca  Linn.  -  Ital.  Alzatola.  Volg.  Ar- 

zadega  o  Garganell pi-scen  (piccolo).  Non  rara. 
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e  d'  inverno  molte  ne  soprarrivano   a  branchi 
dalle  regioni  boreali. 

25.  Anas  querquedula  Linn.  -  Ital.  Marzaiola.  Volg. 

GarganelL  Qui  vola  nei  mesi  di  febraio  e  di 
marzo  ?  e  si  osserva  in  grande  quantità  negli 
stagni  del  piano  di  Colico. 

26.  clypeata  Linn.  —  Ital.  Mestolone.  Fu  pre- 
so in  sul  Lario  e  in  Valtellina. 

27. acuta  Linn.  —  Ital.   Codone.  Volg.  Coa- 

lunga.  E  ospite  nostra  durante  V  inverno.  E 
di  primavera  è  molto  comune  specialmente  sul 
lago  di  Mezzola. 

28.  boschàs  Linn.  -  Ital.  Germano  reale.  Volg. 

Anada  mlvadega.  Gennari.  Anedoun*  Arriva 
a  stuoli  numerosi  sul  fine  di  autunno  ?  e  non 
è  raro  vedere  lunghi  tratti  dei  nostri  laghi 
popolati  da  lei.  E  il  tipo  dell'  Anatra  comune 
e  di  tutte  le  sue  varietà.  Nidifica  nelle  tre 
Pievi.  L'inverno  del  i8s5  sarà  sempre  memo- 
rabile negli  annali  della  caccia.  Un'  immensa 
turba  di  anatre  si  affollò  sui  piani  di  Golico, 
e  alcune  5  probabilmente  logorate  dal  digiuno, 
si  lasciarono  prendere  dal  bracco  anziché  spie- 
gare il  volo.  L' unico  mezzo  di  cacciarle  è 
l'archibugio.  Si  tentarono  le  reti  e  l'amo,  ma 
con  infelice  riuscita. 

29. tadorna  Linn.  —  Ital.  Volpòca.  Molto  rara. 

Alcune  ,  scrive  il  prof.  Balsamo  ?  nel  gennajo 
del   i838  si  pigliarono  sul  lago  di  Varese. 

3o. —  domestica  Linn.  —  Ital.  Anatra.  Volg.  A- 

nada.  Si  educa  nei  villaggi  dove  vi  ha  laghetti 
per  lo  meno  artificiali  ?  fossi  o  vasche  con  ac- 
qua ?  o  piccoli  stagni  3  poi  si  porta  al  merca- 
to. I  contadini  ne  cavano  qualche  danaro. 

3i.  Cycnus  musicus  Bechs.  —  Ital.  Cigno  salvatico. 
Afferma  il  prof.  Balsamo ,  che  tratto  tratto  si 
prende  sui  laghi   lombardi. 

32.  Anser  cinereus  Meyer.  —  Ital.  Oca  paglietana. 
Volg.    Oca  salvadega.    Rara.    Forma    il    tipo 
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delle   varie   qualità   <T  oche   che     sono    dome- 
stiche. 

33.  x\nas  anser  domesticus  Limi.  —  Ital.  Oca  comu- 

ne. Volg.   Oca.  Vive  nelle  case  dei  contadini  3 
che  di  lei  hanno  cura  per  farne  commercio. 

34.  Anser  segetum  Mey.  —  Ital.  Oca  granaiola.  Volg. 

Oca  salvadega.  Dimora  con  noi  nella  stagione 
invernale. 


Sotto  al  nwn.  60  si  aggiunga  quanto  segue: 
1.  Sylvia  phragmitis  Bech.  -  Ital.  Forapaglie.  Volg. 
Passera  careccièra.  Abita  i  cannetti  e  le  risaie 
delP  inferi  or  Lombardia  5  e  si  trova  comunis- 
sima  presso  noi  a  Colico.  Stima  il  sig.  Fr. 
Taroni  che  vi  nidifichi  ?  poiché  se  ne  incon- 
trano in  ogni  stagione  dell'  anno.  La  passera 
cannerà  o  il  canne  tee  degli  altri  lombardi  è 
il  Cannareccione  (  5.  Turdoides  Mey  ) ,  di  cui 
ne  conobbi  un  solo  preso  in  Colico. 
2. locustella  Lath.  —  Ital.  Forapaglie  mac- 
chiettato. Volg.  Fenareu.  Frequente  nel  piano 
di  Colico  j  ove  nidifica.  Nella  stagione  fredda 
emigra. 

E  dopo  il  num.  1 1  o  si  aggiunga  : 
3.  Fringilla  montium  Gmelin  3  oppure  Fringilla  fla- 
virostris  di  Bonaparte.  -  Ital.  Montanello.  Ra- 
rissimo. Nel  giorno  12  novembre  i$44  ^u  11C" 
ciso  nei  dintorni  di  Parò  ,  e  confrontato  alla 
descrizione  che  ci  ha  data  dei  montanelli  il 
prof.  Savi  (Tom.  2 ,  p.  i3o)  era  una  femmi- 
na. Ha  per  patria  la  Scozia  ?  la  Norvegia  e 
la  Svezia. 


Fine. 
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Nota  dell'  Editore. 

Il  presente  schizzo  ornitologico  crediamo  che 
sarà  utile  a  coloro  che  non  si  applicarono  a  stuclj 
teoretici ,  e  che  solamente  conoscono  i  nomi  vol- 
gari degli  uccelli.  Il  nome  volgare  insegna  i  nomi 
tècnici  e  gì'  italiani.  Con  questa  utile  cognizione  si 
può  ricorrere  ai  libri  e  imparare  la  storia  naturale 
del  proprio  paese  ?  la  quale  è  vergogna  non  sapere. 
Non  ebbe  V  anonimo  la  pretensione  di  comparire 
scienziato  5  volle  (  giova  ripeterlo  )  essere  utile  al 
popolo  5  e  niente  più.  Confessa  anzi  che  ne  poche 
né  tenui  saranno  le  correzioni  e  le  aggiunte  da 
farsi  5  ma  ora  che  il  campo  è  aperto  lascia  egli 
del  tutto  la  cura  agli  altri  di  perfezionare  questa 
parte  5  non  meno  importante  che  allegra ,  della 
Fauna  comasca.  E  perchè  qualcheduno  dei  nostri 
non  si  accinge  alla  compilazione  di  un  Catechismo 
di  Zoologia  su  Y  esempio  di  quello  che  pel  regno 
di  Napoli  ci  ha  dato  il  dottore  Achille  Costa  ? 

Il  prof.  Milne-Edwards  (  Zoologie.  Paris  i844? 
p.  389  )  ha  stampato  che  le  nombre  d'espèces  d'oi- 
seaux  coriniies  dcs  naturalistes  est  d'environ  cinq 
mille  .  .  .  Ciò  quanto  all'  intero  Globo  terracqueo. 
Il  eh.  prof.  Savi  nelP  applaudita  opera  d' Ornito- 
logia toscana  e  d' Italia  non  registra  che  circa  3^o 
specie  d'uccelli.  E  dunque  qualche  cosa  se  dall'a- 
nonimo noi  ne  avemmo  di  prima  mano  23^  specie 
unicamente  pel  territorio  comasco.   Vale, 


DELLA   LUPINELLA 

(  Hedysarum  Onobrychis) 

E    DELLA 

SANGUISORBA  DGDECANDRA 

DI  VALTELLINA 

PROPOSTE    PER    FONDI    STERILI   E    PRATI    MONTANI. 


JLia  popolazione  crescente  anche  nei  comuni  mon- 
tani ,  e  I1  industria  che  va  di  pari  passo  con  essa  , 
sono  cagione  che  si  dissodino  luoghi  incolti  per  do- 
narli all'agricoltura,  e  si  coltivino  anche  fondi  già 
quasi  abbandonati  come  sterili.  Se  in  tutti  codesti 
dissodamenti  e  bonificazioni  di  fondi  sia  niente  di 
riprensibile ,  non  è  di  questo  luogo  parlarne.  Qui  si 
abbattono  ed  estirpano  boschi  ,  e  invece  si  formano 
stabili  praterie.  Il  considerevole  guadagno ,  che  in 
una  sola  volta  si  ritrae  dalla  vendita  di  tanta  legna, 
quanta  ne  dà  iJ  taglio  e  V  estirpamento  d' un  bosco, 
e  poi  subito  la  rendita  abbondante  in  fieno ,  che 
per  alcuni  anni  dà  il  fondo  stesso ,  ricco  di  sostanze 
vegetabili,  ridotto  a  prato,  sono  un  forte  allettativo 
pel  proprietario.  Ma  talvolta  infine  del  conto  ne  va 
ancora  col  danno.  Grande  è  sempre  il  caro  della 
legna,  e  col  tempo  è  per  crescere,  però  in  massima 
non  sarà  mai  utile  privarsi  d'  un  prodotto  così  sicu- 
ro,  e  di  tanto  costo.  Il  prato,  che  nei  primi  anni 
rese  fertilmente,  esaurito  poi  presto  e  spossato,  ed 
arido  sempre   perchè  d'  ordinario  è  in  pendio  ,   non 
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produce  infine  che  poco  e  magro  fieno,  rifiutato  da 
cavalli  ,  e  spesso  pure  da  bovini ,  e  si  copre  di  eri- 
che e  muschio.  Conosco  non  poche  vaste  praterie 
sui  monti  di  Blevio ,  di  Ponzate,  e  di  Torno,  che 
danno  nou  meglio  di  quaranta  libbre  di  fieno  all'an- 
no per  ogni  pertica.  Se  codesti  siti  fossero  ancora 
boscati  darebbero  al  padrone  maggior  guadagno. 
Sono  d'avviso,  che  anziché  disboscare  i  monti,  sia 
miglior  consiglio  volgere  le  nostre  cure  a  rendere 
più  fertili  i  presenti  prati  montani,  il  che  stimo  fat- 
tibile ,  anzi  facile  ;  e  a  cavare  notevole  profitto  anche 
da  fondi  sterili ,  o  magri  e  sassosi.  A  ottenere  tale 
intento  voglionsi  conoscere  e  scegliere  le  erbe ,  che 
meglio  a  siffatti  luoghi  possono  convenire.  E  ben 
biasimevole  l'inconsideratezza  di  quelli,  che  volendo 
appratire  un  fondo,  qualunque  ne  sia  la  sua  qualità, 
non  cercano  di  sapere  quali  sieno  le  erbe ,  che  in 
esso  possono  riuscir  bene,  e  si  tengono  contenti  di 
raccogliere  nelle  cascine  P  avanzaticelo  de'  fieni ,  e 
di  spargervelo ,  abbandonando  così  al  caso  un'  opera, 
che  domanda  tanta  diligenza.  Una  delle  erbe,  che 
meglio  fanno  ne'  fondi  sterili ,  magri  e  sassosi  è  la 
Lupinella,  detta  con  altro  nome  fieno  maremmano, 
e  lupino  selvatico.  Questa,  ben  conosciuta  e  colti- 
vata in  più  paesi  d' Italia  ,  Svizzera  ,  Francia  ,  Spa- 
gna ,  Germania ,  lo  è  ben  poco  o  niente  nella  pro- 
vincia comasca.  Del  modo  di  coltivarla  ,  e  della  sua 
utilità  ne  parlano  Filippo  Re,  e  Giuseppe  Moretti, 
i  cui  libri  sono  nelle  mani  di  tutti.  Già  prima  di 
loro  il  Mitterpacher  aveva  scritto:  «  L'Edisaro  col- 
tivasi come  1'  erba  medica ,  se  non  che  è  preferibile 
a  più  riguardi.  Nasce  nel  terreno  umido ,  nel  magro, 
e  nel  sassoso,  regge  assai  al  freddo,  e  dura  dodici 
anni.  »   Targioni  Tozzetti,  sulla  fede  del  Dalechamp, 
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riferisce  :  «  Che  furono  ridotti  a  guisa  di  verdi  prati 
i  più  sterili  luoghi  del  Delfinato.  »  Giuseppe  Moretti 
c'insegna  più  ancora  distintamente,  che  la  Lupinella 
pro*a  bene  nei  detti  siti.  «Prospera,  egli  dice,  nei 
terreni  calcari  e  leggieri ,  nelle  asciutte  ed  arenose 
colline  e  montagne  quantunque  sterili ,  vegeta  fra  le 
roccie,  nei  monti  sabbiosi  fra  i  sassi,  e  fino  tap- 
pezza le  più  nude  costiere  delle  alpi.  »  Tralascio  di 
dire  in  ordine  alla  sua  coltivazione  quanto  si  legge 
in  libri  stampati  e  divulgati ,  e  do  solo  una  relazione 
della  coltura  di  quest'  erba  in  Brunate.  Sono  un  4° 
anni ,  che  un  villano  ne  recò  qui  mezzo  stajo  di  se- 
menti dalla  Svizzera  francese ,  magnificandone  la  sua 
utilità  come  foraggio.  Nessuno  gli  credette  ,  com'  era 
da  succedere  tra'  villani  tenacissimi  delle  vecchie  pra- 
tiche,  e  avversi  ad  ogni  novità.  Egli,  dissodato  un 
suo  bosco,  un  miglio  più  in  su  dell'abitato  del  co- 
mune, vi  seminò  la  Lupinella,  e  ne  sparse  qua  e  là 
in  più  altri  suoi  fondi,  già  ridotti  a  prato.  Resegli 
abbondantissimamente.  Ora  quasi  tutti  i  possessori 
qui  la  coltivano ,  e  la  pregiano  ;  si  vede  qua  e  colà 
per  tutti  i  prati,  ed  è  fatta  indigena.  Il  modo,  che 
per  coltivarla  qui  tengono  i  più  esperti,  è  questo: 
Colgono  i  semi  maturi ,  i  quali  il  sono  nella  prima 
metà  di  luglio.  Dissodato  nel  settembre  o  ottobre 
colla  zappa  il  prato  vecchio ,  pieno  di  muschio  ,  e 
perciò  niente  produttivo,  ve  li  seminano,  coprendoli 
col  rastrello.  Altri  gli  sparge  in  quel  terreno  coltivo, 
che  è  freddo ,  magro ,  e  poco  fruttifero ,  e  nate  le 
piante  le  governa  come  il  trifoglio.  Altri  nel  fondo 
per  la  prima  volta  dissodato.  Si  cercò  di  sostituire 
la  Lupinella  alle  eriche  fin  verrine,  Brugh)  9  ma 
queste  sempre  riproducendosi  resistono  ad  ogni  sfor- 
zo dell*  agricoltore  per  distruggerle ,    se  ogni  due    o 
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tre  anni  di  nuovo  non  zappa  il  fondo.  La  sperienza 
provò ,  che  solo  gli  spessi  e  abbondanti  concimi  le 
distraggono  ,  e  rinnovali  loro  impediscono  di  ripro- 
dursi. I  meno  saggi  contadini  spargono  la  Lupinella 
nei  luoghi  che  vogliono  appratire ,  mista  a  varj  semi 
delle  comuni  erbe  da  prato.  Questa  usanza  non  è 
buona.  Essendo  matura  al  taglio  prima  dell'  altre 
erbe  >  obbliga  il  contadino  a  far  due  volte  e  a  salti 
la  segatura  del  prato ,  o  ad  indugiare  finché  le  altre 
erbe  sono  mature ,  e  intanto  la  Lupinella  disseccata 
al  sole ,  le  sue  foglie  si  minuzzano  e  consumano. 
Seminata  nel  primo  anno  produce  poco ,  e  si  sega 
solo  d'  autunno  ,*  dopo  il  primo  è  molto  produttiva , 
e  per  anni  assai ,  massime  se  si  ristora  di  concime. 
Nei  fondi  buoni  e  soleggiati  si  sega  due ,  e  d'  ordi- 
nario tre  volte  P  anno  ;  nei  luoghi  più  montani  una, 
o  due  volte.  La  prima  segatura  è  alla  metà  di  mag- 
gio nei  luoghi  caldi ,  e  in  luglio  ne'  freddi.  Da  una 
sola  radice  mette  fino  a  trentaciuque  o  quaranta  fu- 
sti ,  ed  alzasi  un  braccio  e  mezzo  o  poco  meno  nei 
terreni  non  affatto  sterili  e  senza  fondo.  La  sua 
grossa  radice  a  fittone  molto  si  profonda  nel  terre- 
no ,  e  non  teme  perciò  il  secco.  Quesf  anno  ,  nel  dì 
6  di  maggio  ,  mentre  per  la  straordinaria  siccità  tutti 
i  prati  erano  secchi ,  qui  in  più  luoghi  la  Lupinella 
era  verdeggiante ,  in  fiore ,  e  rigogliosa.  Eran  secchi 
anche  i  trifogli  de'  campi  vicini.  Il  contadino  la  sega 
ancor  verde,  cioè  quando  è  in  fiore,  osta  per  ma- 
turare i  semi ,  e  la  dà  in  tale  stato  alle  vacche  e 
pecore  9  che  la  mangiano  avidamente ,  e  gli  nutre 
bene ,  onde  abbondano  in  latte.  Alcuno  la  sega  e 
fa  seccare  conservandola  nelle  cascine  mescolatamen- 
te agli  altri  fieni.  In  questo  stato  mantiene  è  vero 
fragranza  e  bontà,  ed  è  ancora  appetita  dal  bestia 
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me,  ma  nutre  meno,  e  parte  ne  va  perduta  ;  e  per 
essere  il  suo  fusto  legnoso ,  non  è  così  buono ,  dis- 
seccato. Io  la  feci  legare  in  piccoli  fasci ,  e  seccare 
ali1  ombra ,  poi  riporre  per  l' inverno  ;  e  conservò 
intere  le  foglie,  e  la  sua  bontà  e  sostanza.  I  Fran- 
cesi chiamano  per  eccellenza  questo  foraggio,  Fieno 
sano.  E  salubre  più  dell'  erba  medica ,  e  del  trifo- 
glio ;  nessun  contadino  la  accusa  di  essere  mai  stata 
nociva  al  bestiame ,  mentre  questo  biasimo  si  dà 
spesso  al  trifoglio  comune  ,  e  massime  a  quello  di 
fior  rosso.  Abbonda  nei  prati  di  Bormio ,  famosi  per 
ottimi  fieni,  dove  però  si  sega  alla  rinfusa  e  si  ri- 
pone coir  altro  fieno. 

L1  altr'  erba  ,  che  si  tiene  ottimo  cibo  delle  be- 
stie ,  e  che  non  è  conosciuta  nei  prati  della  provin- 
cia di  Como ,  è  la  Sanguisorba ,  detta  dodecandra 
morettìana,  speciale  quasi  alla  sola  Valtellina.  Il 
bravo  botanico  Màssara  la  scoperse ,  e  la  giudicò , 
come  poi  tutti  la  riconobbero ,  una  specie  nuova. 
Nel  secondo  fascicolo  della  Flora  del  Ch.°  Barone 
Cesati  (  si  trova  nella  pubblica  biblioteca  di  Como  ) 
è  egregiamente  descritta  e  figurata. 

Ha  radice  perenne  ;  stelo  che  tiene  del  legnoso , 
foglie  pennate ,  fiori  in  spiga.  Dove  cresce  all'  altez- 
za di  quasi  tre  braccia ,  dove  non  più  di  due  terzi 
d'  un  braccio ,  secondo  la  diversa  natura  dei  siti  ;  la 
sua  statura  ordinaria  è  di  un  braccio  e  un  terzo. 
Fiorisce  pure  più  presto  o  più  tardi  secondo  che 
vive  in  posizione  più  o  meno  calda,  dai  primi  di 
luglio  fin  oltre  la  metà  d'  agosto.  I  suoi  fiori  traman- 
dano piacevole  odore ,  che  a  ragione  è  detto  simile 
a  quello  del  cerambice  moscato  (in  vernacolo  Mo- 
scardini J.  Vien  bene ,  e  prospera  si  nella  regione 
alpina ,   che   nelle  convalli    e   alle   falde    dei  monti , 
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trovandosene  nel  piano  eli  Piateda  poco  più  in  su 
di  Sondrio.  Non  isdegna  qualunque  terreno  ,  ma  si 
vede  che  a  preferenza  ama  il  monte  e  le  alpi ,  ed 
è  più  bèlla  dove  cresce  spontanea,  togliendole,  dice 
il  Màssara  ,  la  coltura  non  poco  della  sua  bellezza. 
In  molti  prati  di  Valtellina  vi  abbonda,  e  di  alcuni 
è  il  principale  prodotto.  Non  si  sega  d' ordinario , 
servendo  per  lo  più  di  pascolo  ;  segata  al  tempo 
della  fioritura  alla  metà  di  luglio  ,  si  riproduce  con 
abbastanza  rigoglio  per  la  fine  di  settembre ,  ed  è 
ancora  buona  per  la  seconda  segatura.  Il  Massara  , 
che  ne  fece  speciale  studio  ,  e  che  ebbe  mille  volte 
occasione  sui  luoghi  di  esserne  bene  informato,  ci 
assicura  ,  che  fornisce  al  bestiame  ottimo  ed  abbon- 
dante pascolo  ;  e  che  i  prati  delle  valli  d'Ambria  e 
d'  Arigna  quasi  altra  pianta  non  offrendo  al  bestia- 
me ,  ivi  le  mandre  danno  i  formagi ,  il  latte,  e  il 
burro  di  qualità  squisita.  Il  Cesati  anch'  egli  la  dice 
copiosissima,  e  pascolo  alle  greggie  e  mandre  gra- 
tissimo.  Io  nel  i843  ne  recai  con  me  dalle  alpi  di 
Togno  sei  individui ,  che  subito  qui  piantai  in  me- 
diocre terreno.  Allignarono  bene  e  cestirono;  que- 
st'  anno  mi  produssero  nuove  piante  dilatandosi  colle 
radici;  crebbero  all'altezza  d'un  braccio  e  un  quar- 
to ,  e  nei  primi  d' agosto  mi  maturarono  copia  di 
semi,  che  mi  propongo  di  seminare  qui  in  principio 
d'ottobre  in  terreni  e  posizioni  diverse,  alpestri  e 
al  piano.  Io  stesso  fui  testimonio  in  Valtellina ,  che 
dal  bestiame  è  molto  ricercata  ;  ne  può  essere  altri- 
menti d' un'  erba  odorosa  e  saporita ,  e  intesi  dire 
ivi  da'  pastori  che  è  salubre  ed  innocente  ,  essendo 
cosa  di  fatto ,  che  le  mandre  mangiandone  ogni  gior- 
no e  in  abbondanza,  non  ne  risentono  alcun  danno, 
ingrassano ,  e  danno  il  latte  di  grato  sapore.  Ha  solo 
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F  inconveniente  sopraddetto  della  Lupinella  ,  che  vor- 
rebbe essere  mangiata  verde,  o  almeno  legata  in  fa- 
scetti ,  seccata  air  ombra ,  e  così  riposta  nel  fenile  ; 
pratica  che  richiedendo  qualche  dispendio  di  tempo 
non  sarà  seguita.  Seccata  al  sole  ,  e  governata  pro- 
miscuamente colle  altre  erbe,  parte  di  sue  foglie  si 
minuzza,  e  cade;  conserva  tuttavia  anche  in  tale 
stato  non  poca  fragranza  e  bontà. 

Prego  gli  amatori  dell'  agricoltura  di  tentare  pur 
essi  l'introduzione  di  questa  pianta  preziosa  ne' prati 
montani,  e  anche  del  piano,  per  comunicare  al 
pubblico  la  riuscita  della  loro  prova. 

Doversi  provare  la  coltivazione  di  tutte  le 
varietà  de  pomi  di  terra  3  per  promovere 
poi  la  coltivazione  di  sole  quelle  che, 
rispettivamente  a  diversi  siti  3  si  riconob- 
bero più  utili. 

Sono  più  di  cento  le  varietà  conosciute  de'  pomi 
da  terra.  Nella  provincia  comasca  se  ne  coltivano 
generalmente  tre  sole  o  circa  ,  come  io  stesso  veri- 
ficai,  e  nota  il  Ch.  Pr.  Comolli  nella  Flora  Comense 
t.  r.  p.  3 12.  E  queste  tre  varietà  si  conoscono  e 
coltivano  non  in  conseguenza  di  speciali  esami ,  spe- 
rimenti e  confronti  ,  ma  perchè  sono  le  prime  che 
qui  si  conobbero,  ritenutesi  poi  e  coltivate  senza 
oltre  cercare  se  altre  ce  n'  abbiano  migliori  ;  o  per- 
chè il  caso  ce  le  fece  capitare  alle  mani.  Abbiamo 
dunque  il  torto  se  così  ne  continuiamo  la  coltivazio- 
ne senza  interessarci  a  conoscerne  e  sperimentarne, 
senza  eccezione ,  tutte  le  varietà ,  per  poi  con  cer» 
tezza  conchiudere  quali  sieno    le  più  salubri   e  prò- 
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duttive,  quali  meglio  convengano  al  monte  o  al  pia- 
no ,  e  abbiano  tutto  insieme  quelle  proprietà  che  ce 
le  faccia  all'  altre  preferire.  Ne  questo  dobbiamo  già 
aspettare  che  facciano  i  nostri  coloni,  servi  del  bi- 
sogno e  ignoranti,  che  né  hanno  mezzi  di  procurarsi 
le  tante  varietà,  né  comodo  di  sperimentarle,  anzi 
neppur  sanno  che  esistano.  E  invece  dovere  de1  ric- 
chi proprietarj  di  terreni,  e  di  chi  si  diletta  nella 
più  utile  delle  scienze  il  fare  questi  sperimenti  con 
amore  ,  buona  fede ,  lunga  cura  ,  e  disinteresse ,  e 
senza  prevenzione ,  e  ceco  amor  proprio  di  tosto  e 
troppo  commendarne  quelle  varietà  ,  che  primi  col- 
tiviamo; e  istruirne  la  classe  operosa  de' contadini , 
e  loro  distribuirne  i  tuberi  delle  migliori  qualità. 
Nel  lodato  Giornale  d'  agricoltura  ,  arti ,  e  commer- 
cio (Milano  1824.  T.  1.  p.  21  e  seg.J  è  una  buona 
monografia  de' pomi  da  terra,  seguita  da  utili  istru- 
zioni in  proposito  alla  loro  coltura  e  conservazione^ 
e  agli  usi  cui  si  destinano ,  ma  questa  rimase  nel 
generale  senza  effetto. 

Persuaso  di  questa  verità  me  ne  procurai  diverse 
varietà ,  e  ne  sperimentai  la  coltivazione  per  istru- 
zion  mia  ;  e  credo  ora  non  inutile  darne  breve  rag- 
guaglio al  pubblico;  ragguaglio  incompleto  per  ogni 
rispetto  ,  ma  mi  propongo  in  capo  a  tre  o  quattro 
anni  di  darlo  migliorato  e  più  esteso. 

Descrizione  del  tubero  1  e  relativo  prodotto 
in  buona  annata  e  buon  terreno. 

Pomi  da  terra  primatìcci- 

1.  Pomo  da  terra  detto  nero.   Epidermide   vioìaceo- 
sporca  ;  grossezza  discreta;  gemme  superficiali, 
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ineguali  ;  oblungo-schiacciato,  o  rotondo  ;  polpa 
gialla.  Matura  alla  fine  di  giugno.  Ha  buon 
sapore,  ed  è  farinaceo,  massime  appena  còlto ^ 
perde  col  tempo  di  bontà  e  fragranza.  E  malto 
coltivato  a  Bellinzona. 
Piantagione  ljb  i.  ■ — -Prodotto  libb.  \i. 
2  Pomo  da  terra  citriolo  (  in  vernacolo  Cocòmero  )  ; 
così  detto  dalla  sua  forma.  Altungato-rotondo  ; 
grossezza  mezzana;  pelle  liscia  d' ordinario,  e 
giallo-bianca;  polpa  giallo-biauca  ;  occhi  pochi 
e  appena  visibili.  Stelo  alto  non  più  di  un  sei 
once.  Non  lo  vidi  fiorire.  Ha  P  inconveniente 
di  germogliare  anche  appena  estratto  dal  ter- 
reno, benché  conservato  in  cantine,  o  in  solaj 
tra  P  arida  sabbia.  Si  impedisce  il  germoglia- 
mento col  seppellirlo  in  buche  scavate  nel  ter- 
reno ,  a  modo  delle  rape  e  barbabietole ,  al- 
l'aperto  in  luogo  asciutto.  Piantasi  per  tempo, 
verso  la  metà  di  marzo  ,  e  anche  prima.  Di 
tutti  i  pomi  da  terra  ,  che  conosco ,  questo  è 
il  più  squisito  e  gustoso,  e  forse  preferibile  ad 
ogni  altro  per  le  mense  de'  ricchi.  E  di  faci- 
lissima cottura.  Matura  alla  fine  di  luglio. 
Piantag.  lib»  i.  —  Prod»  libb.   i3. 

Pomi  eia  terra  tardivi. 


-  bianco-giallastro.  Vario  di  forma  ;  grosso  ; 
d'ordinario  ovato-rotondo  ;  gibboso  ;  gemme  al- 
quanto profonde  ;  polpa  giallastra.  Molto  fari- 
noso ;  di  facile  cottura  ;  ha  sapor  di  castagna 
lessa  ;  ottimo  per  pasticcerie ,  e  per  impastarsi 
colla  farina  da  farne  pane.  Cuocendo  in  acqua 
si  spappola;  e  perciò    molti    non  lo  pregiano» 
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Mi  si  dice,  che  piantato  tardi,  cioè  di  maggio, 
produce  di  più.  Lo  vidi  piantare  in  terreni  ap- 
pena dissodati  alla  metà  di  giugno ,  e  dare  co- 
pioso prodotto.  È  molto  generalmente  coltivato 
nel  milanese;  in  molti  comuni  del  territorio 
comasco  ,  della  parte  montuosa ,  non  è  ancora 
conosciuto.  Si  vende  meglio  d' ogn'  altro  sul 
mercato  di  Como.  Matura  nella  prima  metà  di 
ottobre, 

Piantag.  Kb.  i.  —  Prod.  libb.  18. 
4  Pomo  da  terra  bianco-rossastro  con  punti  rossi  sotto 
F epidermide.  Piuttosto  grosso;  oblungo;  gemme 
numerose  ;  polpa  giallo-biancastra  segnata  di 
riga  rossa.  È  più  saporito  del  precedente ,  e 
non  si  spappola  cotto  in  minestra.  E  anche  mi- 
gliore affettato  e  fritto.  E  molto  coltivato  in 
più  comuni.  Matura  alla  metà  di  settembre. 

Piantag.  lib.   1.  —  Prod.  libb.  16. 

5 rosso.    Oblungo;  piccolo  d'ordinario;  gemme 

numerose;  polpa  biancastra.  Il  suo  stelo  si  alza 
a  tre  braccia.  E  molto  saporito.  I  contadini , 
quanto  a  bontà,  lo  preferiscono  a  tutti,  ma 
ne  abbandonarono  la  coltura  per  la  sua  ordi- 
naria piccolezza ,  e  perchè  nelle  annate  secche 
produce  poco.  E  ottimo  fritto  e  stufato.  Ma- 
tura in  principio  di  settembre. 

Piantag.  lib.  1.  —  Prod.  libb.  20. 
6  — —  nero-sporco  rugoso.  Rotondo;  piccolo;  gem- 
me superficiali  ;  polpa  bloèu-violacea  con  orlo 
biancastro.  E  molto  farinaceo ,  e  saporito.  I 
contadini ,  a'  quali  ne  raccomandai  la  coltiva- 
zione, lo  ricusano  per  essere  poco  produttivo, 
e  perchè  tinge  del  suo  colore  il  brodo  in  cui 
si  cuoce.  Matura  alla  metà  di  settembre. 

Piantag.  lib.   1.  —  Prod.  libb.   io. 
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7  Pomo  da  terra  rosso  vinato-giallo.  Rotondo,  o  ob- 
lungo; grossezza  mezzana;  gemme  superficiali  ; 
polpa  giallo-biancastra.  E  farinaceo  ,  e  di  squi- 
sito sapore.  Matura  in  principio  di  settembre. 

Piantag.  lib.    i.  —  Prod.  libb.    19. 

8 rosso- vinato.     Grossezza    mezzana;    gemme 

numerose,  superficiali;  oblungo,  forma  di  ce- 
triolo; polpa  biancastra.  Stelo  sottile ,  alto  tre 
braccia.  E  farinaceo,  e  di  grato  sapore.  Tal- 
folta  acquoso.  Matura  alla  fine  di  settembre. 

Piantag.  lib.  1.  —  Prod.  libb.  23. 
g giallo -verdastro.  Rotondo,  od  ovato;  gros- 
sezza mezzana  ;  gemme  superficiali  ;  polpa  gial- 
lastra. Di  mediocre  bontà.  Tardivo  a  nascere, 
ha  il  pregio  di  conservarsi  a  lungo  in  prima- 
vera avanzata  senza  germogliare.  Matura  alla 
fine  di  settembre. 

r 

Piantag.  lib.   1.  —  Prod.  libb.  7. 
io rosso-chiaro.  Rotondo  gibboso;  talvolta  ob- 
lungo, o  falcato;  gemme  profonde;  sparso  sotto 
P epidermide  di  piccoli  punti  d'un  rosso  vivo; 
polpa  giallastra;  straordinariamente  grosso.  Pe- 
sa d'ordinario  once   i5,  talvolta  una  libbra  di 
once  3o.  Steli  grossi  e  alti.  E  acquoso,  di  me- 
diocre bontà.   Si  conserva   a  lungo   senza  ger- 
mogliare. Matura  in  principio  d' ottobre. 
Piantag.  lib.   1.  —  Prod.  Kbb.  22. 
Di  tutte  le  varietà  nominate,  le  più  stimabili  sono 
quelle  notate  sotto  i  N.  2.  3.  4«  7«  8,  le  quaìi,  ben- 
ché diverse  di  qualità  e  nel  prodotto ,  tutte  meritano 
di  essere  raccomandate   pei  diversi  usi   cui   l' una  e 
l'altra  specialmente  può  meglio  servire.   La   varietà 
N.°  9  è  la  meno  considerata. 
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Il  nobile  sig.  Claudio  Riva  ebbe  lo  stesso  pro- 
dotto quanto  alla  maggior  parte  delle  sopraddette 
varietà ,  solo  con  qualche  lieve  differenza  in  meno. 
Egli  riconoscendo  V  utilità  di  continuare  in  questi 
sperimenti ,  già  ne  coltiva  più  altre  varietà  oltre  le 
soprascritte ,  e  a  tempo  debito  ne  darà  notizia  ài 
pubblico  del  risultato.  Egregio  signore,  viaggiò,  con 
esempio  che  vorrebbesi  imitato,  la  Svizzera,  il  Reno, 
V  Olanda ,  e  parte  della  Francia  all'  intento  d'  arric- 
chirsi di  cognizioni  agrarie,  e  di  osservare  le  diverse 
usanze  dei  siti  ;  rimpatriando  portò  con  sé  le  sementi 
di  molte  sorta  di  cereali  da  noi  non  coltivati  per 
provarne  qui  la  cultura ,  cui  ora  profittevolmente 
attende. 

Brunate,  5  ottobre  i844« 

Cur.°  Pietro  Monti. 


1 19 

OSSERVAZIONI 
SUI,  PASCOLO  GIHQVA60 

NELLE  TERRE  NON  IRRIGUE. 


Me 


Lenire  è  cosa  universalmente  ritenuta  che  il  libe- 
ro pascolo  sia  infinitamente  più  confacente  alla  salute 
ed  alla  prosperità  del  bestiame,  che  non  il  cibo  fal- 
ciato ;  mentre  ogni  buon  teorico  ne  va  giustamente 
magnificando  la  benefica  influenza  ,  e  direi  quasi  la 
necessità  ,  potrà  forse  sembrare  stranezza  eh'  io  vo- 
glia ora  provarne  le  nocive  conseguenze.  Ma  allora 
qnando  si  considerino  gli  inconvenienti  non  piccoli 
che  accompagnano  il  sistema  di  guidare  le  bestie  aì 
pascolo  neir  alto  milanese,  nella  provincia  comasca , 
e  specialmente  nella  Brianza ,  attesa  la  condizione 
del  paese,  che  non  presenta  vasti  praterie;  e  allora 
quando  si  conoscano  i  danni  che  esso  arreca  alle 
bestie  istesse,  alla  floridezza  dell' agricoltura ,  e  quel 
che  più  importa  ,  alla  moralità  ed  al  buon  costume 
della  popolazione,  spero  che  il  mio  assunto  non 
sarà  per  riuscire,  almeno  a  molti,  né  inutile,  ne 
strano. 

Ognuno  sa  che  i  nostri  contadini  affidano  le  be- 
stie che  devono  pascolare  alla  custodia  di  ragazzi  e 
ragazze  da  dieci  a  quindici  anni  al  più  ;  e  ognuno 
avrà  sicuramente  veduto  lungo  le  strade  maestre 
quanta  cura    si  prendono    questi  fanciulli    della  vac- 
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cherella  che  devono  governare ,  lasciando  che  essa 
invece  di  pascersi  dei  pochi  polverosi  sterpi  che  cre- 
scono nei  colatori ,  sfrondi  e  danneggi  le  siepi  di 
gelso  che  per  Jo  più  fiancheggiano  le  strade  ;  voi  li 
vedrete  o  tutti  intenti  ai  loro  sollazzi,  o  correre  die- 
tro alle  carrozze  capriolando,  e  chiedendo  in  ca- 
denza monotona  uh  quattrinello  per  carità  ;  quattri- 
nello che  quasi  sempre  è  destinato  a  pagare  le  per- 
dite del  giuoco  quotidiano ,  e  che  fa  loro  perdere 
il  dignitoso  ritegno  di  vivere  dell'  altrui  elemosina. 
Rè  meno  offesa  si  è  la  buona  educazione  di  quelli 
costretti  a  portarsi  per  entro  i  campi.  Guidata  ap- 
pena la  loro  bestia  al  luogo  del  pascolo,  è  ben  na- 
turale che  ogni  loro  studio  sia  riposto  nel  cercare 
ogni  mezzo  di  togliere  o  d'  alleviare  il  fastidio  di 
quella  occupazione  ;  ed  è  fortuna  se  si  limitano  a 
radunarsi  in  crocchio ,  od  a  divagarsi  in  giuochi  per 
se  stessi  innocenti.  Giacché  non  poche  volte  voi  li 
vedrete  in  litigi  e  baruffe,  che  non  sempre  termina- 
no puerilmente ,  oppure  sbandati  e  dispersi  andare 
in  traccia  di  funghi  o  di  nidiate ,  secondo  corre  la 
stagione.  Se  poi  a  questi  inconvenienti ,  che  potreb- 
bero essere  chiamati  ragazzate,  e  tenuti  di  poco 
conto  ,  si  aggiunge  il  frequente  ladroneggio  di  legna 
e  di  frutta ,  e  il  pericolo  a  cui  può  di  leggieri  tro- 
varsi esposto  il  pudore  tra  gioventù  varia  di  sesso  , 
facilmente  si  converrà  meco  che  il  pascolo  esercitato 
in  questo  modo  è  cagione  di  tutte  quelle  funeste 
conseguenze  che  devono  necessariamente  derivare  da 

o 

un  drappello  di  ragazzetti  lontani  dagli  occhi  di  chi 
può  chiamarli  air  ordine  ,  ed  abbandonati  senza  di- 
sciplina alcuna  al  loro  mal  talento. 

Intanto    le    bestie    lasciate    senza    guida    e    senza 
scorta  penetrano  nella  siepe  dei  fondi  vicini  per  pa- 
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scersi  delle  foglie  dei  gelsi  (  tesoro  di  queste  nostre 
terre),  o  per  rodere  i  pampini  delieviti,  calpestan- 
do e  dissestando  il  seminato.  Né  è  rarissimo  il  caso 
che  si  conducano  in  luogo  tale  da  sconciare  e  dan- 
neggiare se  stesse. 

Chi  poi  dalla  primavera  alF  autunno  avanzato  en- 
trasse nelle  nostre  scuole  comunali  ,  si  meraviglie- 
rehbe  del  non  trovarvi  che  un  terzo  al  più  de'  ra- 
gazzi obbligati  dai  regolamenti  ad  intervenirvi.  In- 
terrogando il  maestro  ed  il  parroco  della  causa  di 
questa  dannosa  mancanza  ,  sentirete  rispondervi  che 
i  parenti  li  tengono  lontani  per  mandarli  a  pascolare 
le  bestie.  E  così ,  ad  onta  delle  gratuite  scuole  atti- 
vate in  ogni  paesello  ,  malgrado  il  desiderio  della 
società  che  anche  il  villico  apprenda  almeno  il  leg- 
gere e  lo  scrivere ,  voi  trovate  ancora  due  terzi  de- 
gli abitanti  che  non  sanno  distinguere  le  lettere  del- 
T  alfabeto  ;  e  se  pure  lo  conoscono ,  sono  incapaci 
di  combinarne  le  parole. 

Ora  non  è  egli  giusto  e  degno  di  considerazione 
il  querelarsi  delle  persone  dabbene  ,  e  specialmente 
del  clero ,  sui  frequenti  disordini  cagionati  appunto 
dal  sistema  usato  dai  contadini,  che  pure  è  il  solo 
possibile,  per  pascolare  il  loro  bestiame?  Potremo 
noi  tacciare  di  esagerato  chi  trovasse  in  tale  metodo 
T  origine  della  sfrontatezza  dell'accattare,  della  vi- 
ziosa abitudine  del  giuoco,  e  purtroppo  F  iniziativa 
all'1  appropriarsi  senza  scrupolo  la  cosa  altrui,  al  de- 
rubare in  somma  ?  Nessuno  ,  cred'  io  ,  che  abbia  vis- 
suto a  lungo  in  campagna  vorrà  affermarlo.  Mi  si 
potrebbe  però  opporre  che  tutti  questi  danni  risul- 
tano solo  dal  modo  con  cui  si  pratica  presso  di  noi 
il  pascolo ,  e  che  facilmente  sarebbero  evitati  quan- 
do i  parenti  sorvegliassero  i  loro  fanciulli ,    e  venis- 
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sero  a  ciò  obbligati  dalla  voce  del  loro  curato,  e 
dai  comandi  del  loro  padrone.  La  obbiezione  è  vera 
in  se  stessa  e  giustissima.  Ma  quanti  non  sentirono 
i  nostri  Sacerdoti  parlare  severamente  ai  padri  dal 
pergamo  su  questo  proposito ,  e  quante  volte  i  pa- 
droni inveirono  su  di  una  tale  trascuratezza?  e  per 
questo  ne  abbiamo  noi  avuto  un  miglioramento  ?  lì 
continuo  ed  urgente  lavoro  impedisce  troppo  spesso 
ai  genitori  la  voluta  sorveglianza  ;  e  riguardo  ai  pic- 
coli furti,  Io  stringente  bisogno  li  fa  facilmente  lar- 
ghi ed  indulgenti  sui  mali  acquisti  dei  figli,  quando 
pure  non  li  comandano  essi  medesimi.  Mi  accadde 
qualche  volta,  conviene  pur  dirlo,  di  vedere  io  stes- 
so taluno  di  questi  capi  di  casa  farsi  incontro  sde- 
gnato al  figlio  perchè  avesse  condotta  alla  stalla  la 
bestia  sua  mal  pasciuta  ;  e  mentre  s' accingeva  ai 
rimbrotti ,  acquietarsi  ad  un  tratto ,  pel  fascetto  di 
legna  rubata  che  il  ragazzo  recava  sulle  spalle,  con- 
cedendo così  il  perdono  in  premio  al  delitto.  Quan- 
do il  male  è  basato  su  invecchiate  consuetudini  e  su 
di  un  malinteso  interesse  conviene  toglierlo  da  più 
profonde  radici.  Se  mi  si  domandasse  quindi  qual 
modo  sceglierei  io  per  evitare  questi  inconvenienti , 
protestando  la  povertà  delle  mie  viste  ,  non  esiterei 
punto  a  dire  che  si  dovrebbe  rigorosamente  vietare 
il  libero  pascolo ,  mentre  con  molto  maggiore  van- 
taggio dell'  agricoltura  e  del  bestiame  istesso  vi  si 
può   largamente  supplire  col  cibo  falciato. 

Se  passeggiate  pei  nostri  campi ,  ad  onta  che  si 
ascolti  ogni  dì  il  generale  e  giusto  lamento  ,  che  il 
suolo  della  Brianza  si  va  facendo  insufficiente  ai  bi- 
sogni della  popolazione,  voi  troverete,  oltre  ad  una 
quantità  innumerevole  di  inutili  stradicciuole ,  molti 
e  molti  interstizj  ed  angoli  di  terreno  appositamente 
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non  coltivati  per  condurvi  la  vaccherella  a  pascere. 
E  questi  tratti  di  terra  sono  così  frequenti,  che,  se 
non  erra  un  mio  calcolo,  comprendono  circa  la  ven- 
tesima parte  deì  terreno  coltivato.  Ora  se  tali  zerbidì 
che  producono  uno  scarsissimo  alimento  bastano  sten- 
tatamente al  presente  per  pascere  il  bestiame,  non 
servirebbero  forse  maggiormente  all'  uopo ,  quando 
si  obbligasse  il  colono  a  coltivarli  per  seminarvi  og- 
getti di  foraggio  ?  Certamente  egli  sarebbe  ricompen- 
sato ad  usura  della  fatica  dal  riguadagnare  all'  agri- 
coltura questi  inutili  ritagli ,  e  là  dove  nasceva  una 
magra  e  sterile  erbetta,  vi  si  vedrebbero  germogliare 
rigogliosi  P  avena  ,  il  trifoglio  ,  e  quel  miscuglio  di 
grano  turco  e  miglio  che  seminato  fitto  fitto  produce 
quella  specie  di  foraggio  che  i  nostri  terrieri  chia- 
mano pabbio  >  corruzione  forse  del  latino  pabulum. 
Così  le  bestie  godrebbero  di  un  più  largo  e  sostan- 
zioso cibo,  ne  risulterebbe  un  vantaggio  all'agricol- 
tura tutta  ,  ed  i  costumi   migliorerebbero  d'  assai. 

Ho  detto  che  ne  risentirebbe  vantaggio  tutta  1'  a- 
gricoltura ,  perchè  col  proibire  il  pascolo  si  viene  a 
guadagnare  quella  quantità  di  concime  (  elemento 
tanto  necessario  alla  floridità  dei  seminati  )  che  an- 
dava disperso  per  le  vie  e  per  luoghi  inutili.  L'  espe- 
rienza mi  ha  provato  che  una  bestia  mantenuta  alla 
stalla  in  confronto  di  una  mandata  al  pascolo  pro- 
duce una  doppia  quantità  di  concime.  INè  mi  si  dica 
che  le  bestie  deperiscono  collo  stare  continuamente 
legate  alla  mangiatoja ,  giacché  alcuni  miei  cono- 
scenti ed  io  stesso  abbiamo  tenuto  per  sempre  rin- 
chiuse delle  vacche,  che  diedero  alla  luce  quindici 
e  fino  diciotto  vitelli. 

Conosco  che  il  proibire  il  pascolo  è  uua  misura 
grave,  e  troppo  odiosa  al  contadino  sempre  avverso 


i^4 

a  tutto  ciò  che  interrompe  il  suo  metodo  di  consue- 
tudinario di  agricoltura ,  per  cui  chi  volesse  da  solo 
effettuarlo  incontrerebbe  gravi  e  dispiacevoli  difficol- 
tà. Ma  quando  ciò  si  facesse  di  comune  accordo  da 
tutti  i  possidenti  e  conduttori  di  fondi ,  la  cosa  di- 
verrebbe facile  e  piana.  Giacché  assumendo  essa  un 
carattere  di  generalità ,  impedirebbe  al  colono  di 
sottrarsi  o  di  reagire,  e  porrebbe  al  riparo  i  proi- 
benti da  ogni  taccia  di  duri  ed  importuni  novatori. 
Ecco  quanto  ho  creduto  di  dire  sugli  svantaggi 
del  pascolo  nelle  nostre  terre  non  irrigue,  sperando 
di  poter  porre  nella  maggior  parte  il  desiderio  che 
è  in  me  di  levare  dal  paese  una  piaga ,  piccola  for- 
se, agli  occhi  di  alcuni,  ma  conosciuta  di  funeste 
conseguenze  da  chi  vive  continuamente  alla  campa- 
gna. Se  non  vi  sono  riuscito ,  non  mi  resta  altro  che 
far  voti  onde  alcuno  con  dottrina  ed  ingegno  più 
ch'io  non  abbia  sviluppi  meglio  l'argomento,  e  fac- 
cia in  modo  d"  invocare  un  opportuno  regolamento 
in  proposito  dalla  provvida  Autorità  amministrativa. 

Ingegnere  Vincenzo  Bellati* 
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IL  PODERE  DI  SOCCO 

IL  TRIFOGLIO  INCARNATO 

L'ORZO  NAMPTO. 


Ju  ra  i  più  intelligenti  e  benemeriti  agronomi  della 
nostra  Provincia  collocheremo  il  Cav.  Antonio  Roba- 
glia  ,  il  cui  vasto  tenimento  di  Socco  è  da  riguar- 
darsi come  un  podere  modello.  Allorché  egli  ne 
venne  al  possesso ,  sentì  innanzi  tutto  il  bisogno  di 
provvedere  all'umanità,  togliendo  i  miseri  coloni  dal 
lezzo  degli  antichi  abitari ,  ne'  quali  assai  meglio  di 
loro  erano  alloggiate ,  e  riparate  le  bestie.  I  nuovi 
fabbricati  da  lui  eretti  ad  uso  de''  contadini  sì  per 
la  loro  ampiezza  e  salubrità ,  sì  per  la  bella  ed  op- 
portuna loro  disposizione,  possono  servire  d'esempio 
per  siffatto  genere  di  architettura. 

Dotato  il  Cav.  Robaglia  di  rettissimo  criterio  ,  e 
istrutto  di  quanto  va  pubblicandosi  di  meglio  in  fatto 
di  agricoltura ,  purgò  con  infinita  pazienza  i  suoi 
coloni  dagli  antichi  pregiudizj ,  incoraggiandoli  con 
premj,  e  persuadendoli  coli' utilità,  solo  argomento 
che  valga  a  persuadere  pienamente  il  contadino. 
Quindi  è  che  la  coltivazione  de' suoi  gelsi,  quella 
delle  viti ,  e  1'  educazione  de'  suoi  bachi  da  seta  di- 
vennero da  più  anni  oggetto  di  ammirazione  e  d' i- 
struzione  ai  vicini,  e  i  suoi  coloni,  raddoppiato  il 
prodotto  de'  loro  campi,  migliorato  il  loro  nutrimen- 
to ,  ravvivato  il  traffico  de'  bestiami ,  benedicono  la 
mano  benefica  e  illuminata  che  procacciò  loro  una 
migliore  esistenza.   iNon  avvi  novità  agraria   di  qual- 
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che  importanza  che  il  Cav.  Robaglia  non  abbia  ten- 
tata seguendone  le  vicende  coli' occhio  dell' osserva- 
tore filosofo,  lontano  egualmente  dall'entusiasmo  de' 
novatori  e  dalla  sprezzatura  di  chi  sposò  il  motto 
nil  sub  sole  novum.  Sua  è  la  prima  introduzione  nella 
nostra  Provincia  del  frumento  gigantesco ,  detto  di 
S.  Elena  ,  di  cui  abbandonò  la  coltura  stante  la  tar- 
da sua  maturanza ,  che  ne  scema  P  utilità  per  que' 
terreni  in  cui  puossi  ottenere  colF  ordinaria  coltiva- 
zione un  secondo  prodotto.  Sua  è  pure  P  introduzio- 
ne fra  noi  del  trifoglio ,  così  detto  pesarone  od  in- 
carnato, di  cui  aveva  già  dimostrato  l'utilità  il  Dott 
Castiglioni  di  Angera,  ottimo  foraggio  che  precede  tutti 
gii  altri  d'una  ventina  di  giorni,  e  giunge  opportu- 
nissimo  nella  stagione  in  cui  le  cascine  sono  vuote, 
servendo  inoltre  di  concime  mediante  il  sovescio  per 
la  seminagione  del  grano  turco.  Noi  sentimmo  pro- 
clamare da'  nostri  villici  questo  trifoglio  siccome  un 
beneficio  reso  all'agricoltura,  e  lo  dobbiamo  credere 
se  miriamo  alla  sua  grande  e  rapida  diffusione  in 
tutto  P  agro  comense.  Alcuni  mossero  il  dubbio  che 
esso  potesse  tornare  di  nocumento  ai  bovini ,  ma , 
oltreché  le  informazioni  da  noi  assunte  da  coloro 
che  ne  fanno  uso  non  confermano  questo  dubbio, 
crediamo  più  eloquente  risposta  il  favore  in  cui  va 
ognor  crescendo  presso  i  contadini.  Aggiungeremo 
che  nella  Romagna ,  ove  da  lungh'  anni  viene  este- 
samente coltivato,  nessuno  gli  appose  giammai  nota 
d' insalubrità.  Ora ,  se  ulteriori  e  più  diffusi  esperi- 
menti risponderanno  a  quelli  istituiti  nelP  anno  cor- 
rente ,  la  nostra  Provincia  ,  e  diremo  ancora  tutta 
la  Lombardia  andranno  debitrici  al  Cav.  Robaglia 
d'  altro  immenso  beneficio  per  la  introduzione  dei- 
P  Orzo  Nampto. 
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Leggeva  egli  da  altre  un  anno  le  meraviglie  che 
di  questo  orzo  ,  specie  affatto  nuova  importata  dal- 
l'Asia  centrale,  narravano  i  fogli  agricoli  della  Fran- 
cia, e  sul  finire  del  1 843  si  diresse  al  sig.  Ottman 
padre,  di  Strasburgo,  che  primo  ne  estese  in  Fran- 
cia la  coltura ,  pregandolo  per  alcune  sementi.  Il 
sig.  Ottman  rispose  gentilmente  all'inchiesta,  e  glie 
ne  mandò  una  piccola  quantità  in  un  coli' istruzione 
per  la  sua  coltivazione.  Noi  la  esporremo  qui  in 
brevi  parole  per  norma  degli  agricoltori  che  voles- 
sero esperimentarlo ,  e  soggiungeremo  i  risultati  già 
ottenuti  in  Francia ,  e  fra  di  noi  da  coloro  che  lo 
coltivarono  nell'anno  che  ora  scade. 

1/  orzo  nanipto  esige  un  terreno  smosso  e  ben 
concimato  prima  dell'  inverno.  Si  semina  in  prima- 
vera a  tre  o  quattro  pollici  sotto  terra  lontano  dai 
boschi  e  dall'  abitato ,  perchè  le  passere  che  ne  sono 
ghiotte  ne  farebbero  bottino.  Assicura  M.r  Ottman 
che  se  la  stagione  è  favorevole  perviene  a  maturanza 
in  dieci  od  undici  settimane.  Neil'  Asia  centrale  , 
paese  nativo  di  questo  cereale  ,  si  semina  e  si  rac- 
coglie due  volte  in  un  anno  nello  stesso  terreno.  Da 
noi  le  lunghe  e  fresche  notti  del  settembre  gì'  impe- 
direbbero di  venire  a  maturanza  ,  e  forse  il  secondo 
prodotto  degenererebbe  la  specie.  Guardisi  dal  porlo 
vicino  ad  altra  qualità  d'  orzo.  Seminato  una  seconda 
volta ,  potrebbe  servire  fra  noi  di  eccellente  foraggio 
alle  bestie ,  poiché  tallisce  in  modo  prodigioso ,  ha 
fusto  consistente ,  e  larghe  foglie.  Non  conviene  ba- 
gnarlo avanti  seminarlo,  come  si  fa  di  altri  cereali  , 
poiché  il  germe  si  svilupperebbe  prima  della  radice. 
M.r  Ottman  asserisce  che  germoglia  dopo  il  quarto 
o  il  quinto  giorno.  Riesce  meglio  piantato  in  linea, 
come    ora    vediamo    usarsi    con    ottimo  successo    pel 
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grano  turco,  anziché  sparso  a  mano.  II  grano  esce 
mondo  e  senza  buccia  dalla  spica ,  sicché  contiene 
doppia  parte  nutritiva ,  pesa  infinitamente  più  del- 
l' orzo  ordinario ,  e  dà  un  prodotto  tre  o  quattro 
volte  maggiore. 

Il  Moniteur  de  la  proprietà  et  de  T cigriculture  ri- 
ferisce una  lettera  di  M.r  Miller  sindaco  di  Sciltin- 
gheim ,  in  cui  annuncia  di  aver  fabbricato  un  ottimo 
pane,  mischiando  due  terzi  di  farina  di  orzo  nampto 
con  un  terzo  di  farina  di  frumento.  Questo  pane  era 
preferito  da'  suoi  giornalieri  al  così  detto  pane  di 
metà  (segale  e  frumento).  Lo  stesso  giornale,  aout 
1843,  contiene  una  relazione  del  sig.  Brochard ,  in 
cui  dando  conto  della  coltivazione  da  lui  tentata  di 
questo  orzo ,  dice  di  essere  assai  pago  del  suo  rac- 
colto di  4°  sementi ,  sebbene  non  abbia  raggiunto 
quello  fatto  dal  sig.  Ottman  di  100  e  fino  120  per  1. 
Ne  dà  la  colpa  ad  un  oragano  e  alle  pioggie  violenti 
che  atterrarono  il  suo  orzo  nel  momento  della  ma- 
turanza. 

Un'  altra  relazione  di  Frate  Mario  Benoit  accen- 
na come  abbia  ottenuto  33  sementi ,  e  impegna  gli 
agricoltori  a  prestare  la  loro  attenzione  e  le  loro 
cure  a  questo  nuovo  cereale 

Esposte  le  notizie  che  ci  vennero  d'  oltremonte, 
diremo  de'  risultati  da  noi  medesimi  ottenuti. 

Il  Cav.  Robaglia  per  quella  gentilezza  che  Io  di- 
stingue ,  e  pel  savio  principio  che  gli  esperimenti , 
massime  in  fatto  di  agricoltura ,  devono  essere  ripe- 
tuti da  molti  e  in  varie  condizioni  di  terreno ,  rite- 
nuta per  sé  parte  dell'avuta  semente,  ne  divise  Tal- 
Ira  fra  il  Kob.  Claudio  Riva  ,  il  Parroco  di  Brunate 
Pietro  Monti ,  e  chi  scrive  questi  cenni.  Egli  depose 
nel  terreno  V  undici  marzo  un  quarluccio  misura  co- 
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masca  d' orzo  nampio  del  peso  di  8  once  pure  co- 
masche, e  ne  raccolse  al  principiare  di  luglio  quar- 
tucci  23.  E  però  a  notarsi  che  nacque  la  sola  metà 
della  semente  per  essersi  1'  altra  alquanto  guasta  nel 
viaggio.  Posto  in  una  vigna  presso  il  suo  palazzo  di 
Socco ,  fa  pur  decimato  dalle  passere.  Alcuni  grani 
caduti  all'  atto  del  ricolto  mandarono  nuove  pianti- 
celle ,  che  verso  la  metà  d'  ottobre  mostravano  com- 
piuta la  spica.  Il  grano  questa  seconda  volta  non 
maturò  attesa  la  perversa  stagione. 

Due  once  del  suddetto  orzo ,  di  cui  venni  io 
stesso  favorito  dal  Cav.  Robaglia ,  erano  costituite 
da  1200  grani.  Io  li  deposi  a  mano  circa  once  3 
sotto  terra  alla  distanza  di  due  once  l'uno  dall'altro 
il  i.°  di  marzo.  Collocai  un  solo  grano  per  Luca. 
Molti  di  essi  erano  guasti  e  imperfetti ,  e  però  460 
soli  germogliarono ,  vale  a  dire  poco  più  di  un  ter- 
zo. La  stagione  era  tuttavia  fredda  e  asciutta.  Le 
prime  pianticelle  spuntarono  il  19  del  detto  mese; 
il  dì  successivo  erano  nate  tulle  le  460.  Il  i.°  aprile 
erano  alte  circa  un'  oncia ,  e  cominciavano  a  tallire. 
Il  i.°  maggio  erano  cresciute  ad  un  braccio,  e  per 
ogni  pianta  si  contavano  già  da  cinque  a  nove  talli. 
Il  io  comparvero  le  prime  spiche,  le  quali  si  an- 
davano moltiplicando  col  crescere  de'  nuovi  talli.  Io 
conservo  alcuni  cespi  aventi  una  sola  radice,  e  fino 
a  ventidue  talli,  i  quali  pressoché  tutti  portarono 
spica.  Di  qui  nacque  che  sebbene  i  grani  fossero 
seminati  ad  una  conveniente  distanza ,  e  ne  fosse 
nata  una  sola  terza  parte,  i  cespi  appai  ivano  troppo 
fitti  e  addossati  l'uno  all'altro,  sicché  sopravvenuti 
sul  finir  di  maggio  e  nel  principiar  di  giugno  alcuni 
acquazzoni,  la  mia  piccola  messe  ne  fu  del  tutto 
atterrata  ,  e  rialzò  bensì  in  parte  le  spiche  ,.  ma  non; 
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il  grosso  e  pesante  stelo  ,  che  soffocò  e  infracidi  una 
meta  del  ricolto.  La  maturanza  cominciò  verso  la 
metà  del  giugno  ,  ed  era  compiuta  il  4  &l  luglio  ,  in 
cui  il  grano  venne  raccolto.  Noterò  che  i  passeri  che 
negli  anni  antecedenti  non  visitavano  il  mio  giardino, 
vi  si  fecero  numerosi  ,  e  avevano  già  spogliato  molte 
spiche ,  quando  ebbi  ricorsa  agli  spauracchi  per  al- 
lontanarli. Nonostante  queste  disgrazie  io  potei  dirmi 
fortunata,  e  dovetti  ammirare  la  prodigiosa  produ- 
zione di  questo  orza  per  aver  ottenuto  tuttavia  once 
37  (ìt  semente;  ed  ove  sr  consideri  che  delle  due 
once  seminate  non  nacque  che  un  terzo  ,  ossia  4°° 
grani ,  posso  asserire  di  aver  ottenuto  4^  sementi  9 
prodotto  fra  tante  traversie  abbondantissimo*. 

Lascerò  che  il  ch.°  sig.  Pietro  Monti  e  il  Nob. 
D.  Claudio  Riva  raccontino  essi  medesimi  i  risultati 
da  Foro  ottenuti,  e  che  a  me  sembrano  veramente 
maravigliosi.  Io  ben  comprendo  che  per  dare  un 
giudizio  assoluto  su  questo  cereale  è  d'  uopo  istituire 
muovi  e  più  estesi  esperimenti ,  siccome  molto  savia- 
mente avvertono  i  due  suddetti  distinti  agronomie 
Ma  parvemi  pregio  deli'  opera  il  dire  anche  di  que- 
ste prime  prove  per  incoraggiare  vie  meglio  chi  vo- 
lesse occuparsene,  e  per  eccitare  ra  generale  atten- 
zione su  di  un  nuovo  pre-dotto ,  che  se  risponderà 
ai  risultamene  che  ora  menano  in  Francia  tanto  ru- 
more ,  dovrà  riguardarsi  come  uno  de'  più  preziosi 
acquisti  che  abbia  fatto  in  questi  ultimi  anni  la  no- 
stra agricoltura. 

Prof.  Odescalchs. 


ÌLL.°  Signore 

Brilliate ,  22  novembre   1844. 
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L?uto  col  di  Lei  mezzo  il  nuovo  orzo  asiatico,  n« 
seminai  un  ottanta  grani  negli  ultimi  del  p.  p.  mar- 
zo. Mi  nacquero  dopo  dodici  dì.  Segui  il  secco  per 
un  due  mesi ,  e  le  piante  intristirono.  Coìle  piogge 
l'orzo  cestì,  e  crebbe  bellissimo,  mettendo  fino  35 
steli  per  cesto.  Lo  andai  mostrando  a'  contadini  ,  da' 
quali  più  soglio  imparare  che  dai  libri.  Tutti  lo  am- 
mirarono ,  notando  pure  certa  differenza  dall'  altro 
orzo  nudo.  Ella  sa ,  e  molti  sappiamo ,  che  gli  orzi 
nudi  sono  preferibili  agli  orzi  vestiti.  Sentii  subito 
che  importa vami  sperimentare  quesf  orzo  in  con- 
fronto coli'  altro  orzo  nudo ,  comunemente  conosciu- 
to ;  ma  non  potei  farlo  in  quest'  anno.  Coltivai  però 
il  distico ^  portato  con  me  dalla  Valtellina,  ma  non 
e  lodevole  per  essere  troppo  grossa  la  sua  buccia , 
e  difficilmente  separabile  dal  grano.  Fa  però  anche 
nella  regione  dell'abete,  ed  è  molto  produttivo.  — 
L'  orzo  asiatico  mi  maturò  per  li  dieci  del  luglio  ; 
e  il  suo  prodotto  fu  un  qua r taro ,  misura  comasca. 
Si  alza  non  più  dell'  orzo  comune  ;  lo  stelo  è  più 
grosso  alquanto.  11  dieci  luglio  p.  p.  ne  seminai  an- 
cora pochi  grani ,  che  nacquero  in  breve  ;  cestirono., 
e  ora  ,  messe  le  spighe  ,    sono    rigogliose    e  vicine  a 


sfiorire.  Ma  che  dobbiamo  sperarne  colf  inverno  alle 
spalle  ? 

U  orzo  asiatico  vuoisi  coltivare  con  altri  orzi  ; 
seminare  in  autunno;  seminare  negli  ultimi  di  feb- 
braio; provarlo  ridotto  in  farina;  brillato;  nelle  ti- 
fane, in  minestra  ecc.  Per  ora  non  si  può  niente 
stabilire  di  eerto.  Questa  è  la  conclusione  che  io , 
e  V.a  Sig.a ,  e  chi  ha  coscienza  può  per  ora  dedur- 
re da*  fatti  sperimenti . 

Le  manderò  in  breve  il  Manifesto  pel  lavoro  filo- 
logico, che  ho  alle  mani,  E  nuovo  per  noi  italiani. 
La  carità  della  patria ,  e  P  amore  de1  buoni  studj 
me  Io  dettò.  Intanto  a  Lei  raccomandandolo  mi  pre- 
gio di  essere  di  V.  S.  con  tutta  stima  e  affezione 

Obb.°  Servidore 
Curato  Pietro  Montl 
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Stim/  Professore 

Azzate,  il   i.°  dicembre   i844* 
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Lo  indugiato  fino  ad  ora  a  trascriverle  le  annota- 
zioni ch'Ella  mi  chiese  sull'Orio  Nampto ,  per  darle 
anche  i  ragguagli  di  una  seconda  seminagione.  In- 
cominciando dalla  prima,  grani  \5\o  del  peso  di 
once  2.  1/2  seminati  ai  6  di  marzo  nel  mio  giardino 
ad  Azzate ,  senza  concime  ed  assai  radi ,  su  di  una 
superficie  minore  di  un  terzo  di  una  tavola  ,  talliro- 
no moltissimo  ,  sicché  in  adequato  ebbi  da  ogni 
grano  20  steli.  Forse  saranno  stati  anche  di  più  i 
grani  nati  e  cresciuti  insieme;  ma  questo  poco  m'im- 
porta, poiché  ai  2  di  luglio  fattane  la  raccolta,  tro- 
vai il  prodotto  stragrande  di  mil.  libb.  3  ed  on.  i3, 
e  tanto  mi  basta.  Ogni  semente  mi  avrebbe  date  se- 
menti 61  abbondanti,  com' Ella  potrà  ben  calcolare, 
e  ne  avrei  avute  anche'  di  più ,  se  all'  epoca  della 
fioritura  la  grandine  non  ne  avesse  rotti  alcuni  steli. 
Non  ommetto  però  che  correndo  la  primavera  asciut- 
ta,  fu  Forzo  inaffiato  con  acqua  preparata  per  l'or- 
taglia e  pei  fiori*  —  Contate  poi  alcune  decine  di 
spiche  e  i  loro  grani ,  furono  in  ragguaglio  di  44 
per  ognuna.  —  Riguardo  al  peso  lo  trovai  superiore 
al  frumento;  un  qnartaro  mil.  fu  lib.  4  on-  21  *  pari 
a  libb.  i5t.  per  ogni  moggio  pure  di  Milano.  —  La 
paglia  vestita  di  foglie  e  morbida ,  la  ritengo  prefe- 
ribile a  quella  di  frumento ,  adoperata  come  foraggio. 
Quest'  è  il  risultato  del  primo  prodotto ,  la  con- 
fronti  coli'  ottenuto  da  Lei ,    dal  Parroco    D.  Pietro 
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Monti ,  e  dal  Cav.  Robaglia  che  gentilmente  a  noi 
volle  far  parte  della  sua  semente ,  quantunque  poca 
ne  avesse. 

Sul  terreno  occupato  dall'  orzo  fu  seminato  an- 
cora il  formentone  cinquantino  ,  che  raccolsi  ben 
maturo. 

Seminai  poi  in  altro  luogo  piccola  porzione  del 
nuovo  cereale.  Germogliò  presto ,  e  presto  cominciò 
a  metter  le  spiche;  ma  le  mie  esperienze  furon  tra- 
dite dalle  dirotte  piogge  avvenute  quando  maggior- 
mente vi  sarebbe  stato  bisogno  di  sole;  sicché  in- 
darno ne  sperai  la  maturanza  nelle  belle  giornate 
del  novembre.  Sole  poche  spiche  mi  diedero  alcuni 
grani ,  e  molti  di  questi  non  ben  conformati.  Seb- 
bene questo  prodotto  non  sia  stato  soddisfacente ,  vi 
era  però  tutta  la  possibilità  di  una  buona  riuscita , 
qualora  ne  avessi  fatta  la  seminagione  otto  giorni 
prima  (  come  avrei  potuto  ) ,  e  qualora  non  vi  fosse 
stata  tanta  contrarietà  di  stagione. 

Ora  nel  passato  mese  ne  feci  seminare  piccola 
porzione  per  provare  se  ben  resiste  al  verno,  e  se 
meglio  convenga  la  coltura  di  questo   tempo. 

Dopo  il  risultato  del  primo  esperimento  sarebbe 
stato  inutile  farne  altri  ;  ma  un  abbondante  raccolto 
nel  mio  giardino  non  mi  decise  mai  sulla  convenien- 
za di  una  coltivazione,  uè  me  la  fece  mai  racco- 
mandare ad  altri.  Vorrei  sempre  che  questi  esperi- 
menti si  facessero  più  a  lungo ,  e  si  estendessero  ai 
campi.  Per  tale  ragione,  d'alcuni  altri  prodotti  per 
ora  tralascio  di  parlarle  ,  persuaso  che  uno  dei  mo- 
tivi per  cui  molti  sono  tanto  avversi  alle  cose  nuove 
in  agricoltura,  provenga  da  questo,  che  essendo  stati 
qualche  volta  ingannati  nelT  adottare  nuove  colture , 
delle  quali  se  ne  magnificavano  i  prodotti,    col  mo- 
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strare  anche  come  avvenuti  i  non  ancor  fatti  esperi- 
menti,  temono  poi  sempre  che  le  cose  nuove  nulla 
più  valgano  portate  dal  gabinetto  al  campo.  Da  qui 
poi  le  declamazioni  contro  molte  buone  novità  ,  od 
il  disprezzo  senza  farne  la  prova.  —  Ma  se  molti 
parlano  senza  esperienza  ,  molti  poi  tacciono  mentre 
potrebbero  con  grand' utile  parlare.  Anche  alcuni 
nostri  bravi  agricoltori  che  mi  pregio  di  conoscere , 
assai  bene  farebbero  comunicando  le  loro  ripetute 
ed  accurate  prove.  Potessero  queste  parole  giungere 
alle  orecchie  loro  ,  potessero  finalmente  deciderli  a 
farcene  parte  ! 

Colla  massima  stima  mi  creda 


Di  V.  S.  IlLa 


Dev°  ed  Obb.°  Servidore 
Claudio  Riva* 
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V  Sfatto   1845, 


ECLISSI. 

Vi  saranno  in  quest'anno  quattro  Eclissi 
due  di  sole  e  due  lunari.  Il  primo  di  sole  par- 
ziale accadrà  il  giorno  6  maggio  e  sarà  invisibile 
a  Como:  sua  congiunzione  vera,  or.  9,  ni.  24 
matt,  e  terminerà  a  ore  1 1,  Hi.  14  niatt.  Gran- 
dezza dell'  Ecclisse  digiti  2  ,  m.  20. 

Il  secondo  totale  di  luna  invisibile  a  Como. 
succederà  il  giorno  21  maggio. 

Il  terzo  pure  di  sole  annulare  anch'esso  in- 
visibile a  Como  seguirà  il  giorno  3 1  ottobre  :  sua 
congiunzione  vera  col  sole  parziale ,  seguirà  a 
or.  o,  m.  35  matt. 

11  quarto  ed  ultimo  di  luna  pure  invisibile 
a  Como  succederà  il  giorno  14  novembre.»  sua 
congiunzione  vera  col  sole  or.  o,  m.  4  matt. 
Grandezza  dell1  Eclisse  dig.  1 1 . 


FESTE  MOBILI. 


Settuagesima      .     .     . 
Giorno  delle  Ceneri    . 
Domenica  I.  di  Quares. 
Pasqua  di  Risurrezione 
Bogazioni     .     .     .     28  ,  29 
Ascensione     ..... 

Pentecoste 

Santissima  Trinità        .     . 
Corpo  del  Signore       .     . 
Avvento  Ambrosiano    « 
Avvento  Romano     .     . 


19  gennajo 
5  febbrajo 
9  detto 

23  marzo 

3o  aprile 
1  maggio 

1 1   detto 

18  detto 

22  detto 

16  novembre 

3o  detto 


NUMERI  DELL1  ANNO. 

Numero  cV  oro    .     .     .     .     , 3 

Ciclo  solare 6 

Epatta XXII 

Indizione  Romana 3 

Lettera  dominicale E. 

del  Martirol C. 

TEMPI  DEL  DIGIUNO. 

Primavera    .     .     .     .  12  ,  14  e  i5  febbrajo 

Estate i4,  16  e  17  maggio 

Autunno 17,  19  e  20  settembre 

Inverno 17,  19  e  20  dicembre 


GENNAIO  ha  giorni  3i. 

Dal  21  dicembre  a  lutto  il  mese  di  gennajo 
cresce  il  giorno  or.  o,  m.  59. 

tf>     1  iYJLerc.  la  Circoncisione  di  N.  & 
V.  Q.  della  luna  di  die.  or.  3,  m.  54  sera 

2  Giov.  s.  Martiniano  are.  di  Mil. 

3  Ven.  s.  Antero  papa 

4  Sab.  s.  Tito  vescovo 

+{>     5  Dom.  s.  Telesforo  papa 
+j>     6  Lun.  /'  Epifania  di  JS.  S. 

7  Mari.  la  Cristoforia 

8  Mere,  i  ss.  4°  Coronati  mm. 
L.  N.  di  gennajo  or.  7,  m.  42  hialL 

g  Giov.  s.  Giuliano  mart. 
io  Ven.  s.  Paolo  I.  erem. 
1 1   Sab.  s.  Iginio  papa 
+£r   12  Doni.  s.  Massimo  vesc. 
Ilario  vesc. 
Dazio  are. 
.  Mauro  abate 
m.   18  malt. 
.  Marcello  papa 
Antonio  abate 
Liberata  e  Faustina  verg. 
+$f   19  Dom.    di  Settuagesima ,   il    SS.   No- 
me di  Gesù 

20  Lun.  ss.  Fabiano  e  Sebastiano  mm. 

21  Mart.  s.  Agnese  verg.  e  m. 

22  Mere.  s.  Vincenzo  mart. 

23  Giov.  Io  Sposalizio  di  M.  V. 
L.  P.  or.  2  y  m.  44  sera 

24  Ven.  s.  Babiia  vesc.  e  mart. 
a5  Sab.  la  Convers.  di  s.  Paolo 

+$+  a6  Dom.  di  Sessagesima  s.  Paola  inatr. 

27  Lun.  s.  Gio.  Crisostomo 

28  Mart.  s.  Giuliano  vesc. 

29  Mere.  s.  Francesco   di  Sales 

30  Giov.  s.  Savina  matrona 
01  Ven.  s.  Giulio  prete 

V.  Q.  or.  2,  m*  19  malt. 


12  Dom. 

s, 

i3  Lun. 

s. 

i4  Mart. 

s. 

i5  Mere. 

Si 

Q.  or.  i 

9> 

16  Giov. 

s. 

17  Ven. 

s. 

18  Sab. 

ss. 

19  Dom, 

,    0 

FEBBRAIO  ha  giorni  28. 
Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  or.  1 ,  m.  22. 

1   k5ab.  s.  Brigida  Terg. 
-£|+     2  Dom.  di  Quinquagesima,  la  Purifica- 
zione di  M.  V. 

3  Lun.  s.  Biagio  Tese,  e  mart. 

4  Mart.  s.  Andrea  Corsini 

5  Mere,   le   Ceneri,   s.    Agata   Tergine 

e  mart. 

6  Gìot.  s.  Dorotea  Terg.  e  m. 
L.  N.  di  febbr.  or.  6,  m.  58  sera 

7  Ven.  s.  Teodoro  mart. 

8  Sab.  s.  Onorato  Tese. 

*£f     9  Dom.  I.  di  Quaresima,  s.  Apollonia 
Terg.  e  mart. 
io  Lun.  s.  Scolastica  Terg.  e  m. 

1 1  Mart.  s.  Lazaro  are.  di  Mil. 

12  Mere.  s.  Romualdo  ab.  Temp. 
i3  Gìot.  s.  Giovanni  Buono 

14   Ven.  s.  Valentino  prete  Temp. 

P.  Q.  or.  9 ,  m.  21   matt. 

i5  Sab.  ss.  Faust,  e  Gìot.  Temp. 

tj>   16  Dom.  IL  della  Samaritana,  s.  Giu- 
liana verg.  e  mart. 

17  Lun.  ss.  Donato  e  Comp.  mm. 

18  Mart.  s.  Simeone  Tese. 

19  Mere.  s.  Mansueto  are. 

20  Gìot.  s.  Zenobio  prete 

21  Ven.  s.  Felice  Tese. 

22  Sab.  s.  Margherita  da  Cortona 
la.  P.  or.  7,  m.  9  matt. 

+f>  23  Dom.  III.  a"  Abramo,   s.  Policarpo 
mart. 

24  Lun.  s,  Mattia  apost. 

25  Mart.  s.  Felice  papa 

26  Mere.  s.  Fiatano  Tese. 
37  Gìot.  s.  Fortunato  mart. 
28  Ven.  s.  Macario  mart. 


MARZO  ha  giorni  3i. 
In  tutto  il  mese  cresce  il  giorno  or.  i ,  m.  34* 


i   *3a 


►ab.  s.  Albino  vesc. 
V.  Q.  or.   io,  m.  38  sera 
♦J+     2  Dom.  IV.  del  Cieco ,  s.  Prospero  v. 

3  Lun.  s.  Cunegonda  regina. 

4  Mari.  s.  Lucio  papa 

5  Mere.  s.  Federico 

6  Giov.  ss.  Vittore  e  Vittorino 

7  Ven.  s.  Tomaso  d'Acquino 

8  Sab.  s.  Provino  v.  di  Como 
L.  N.  di  marzo  or.  7  ,  m.  a  matt. 

-»Jf     9  Dom.  V.  di  Lazzaro ,  s.  Francesca 
Romana 
io  Lun.  i  ss.  40  Soldati  mm. 

1 1  Mart.  s.  Benedetto  are. 

12  Mere.  s.  Gregorio  papa 
i3  Giov.  s.  Eufrasia  verg. 
14  Ven.  s.  Matilde  regina 
i5  Sab.  s.  Longino  mart. 

+J+  16  Dom.  delle  Palme,  s.  Ciriaco  mart. 

17  Lun.  s.  Patrizio  vesc. 
P*  Q.  or.  a,  m.  ai   matt. 

18  Mart.  s.  Gabriele  arcangelo 

19  Mere.  s.  Giuseppe 

ao  Giov.  s.  Gioacnimo  conf. 

21  Ven.  s.  Benedetto  abate 

22  Sab.  s.  Paolo  vesc. 

-►$+  a3  Dom.  Pasqua  di  Risurrezione 
Lj.  P.  or.  8,  m.  5o  sera 
*J*   24  Lun.  delP  Angelo,  s.  Timoteo m. 
4|+  25  Mart.  V  Annunciaz.  dì  M.  V. 

26  Mere.  s.  Teodoro  vesc. 

27  Giov.  s.  Giovanni  erem. 

28  Ven.  s.  Sisto  papa 

29  Sab.  s.  Eustasio  abate 

+|+  3o  Dom.  in  Albis ,  s.  Giovanni  Clini. 
[7.  ^.  or.  5  y  m.  a3  m#//. 
3i  Lun.  s.  Balbina  verg. 


APRILE  ha  giorni  3o. 
Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  or.  i ,  m.  3e>. 


■  M, 


Lart.  s.  Teodora  verg. 

2  Mere.  s.  Francesco  di  Paola 

3  Giot.  s.  Pancrazio  vesc. 

4  Ven.  s.  Isidoro  vesc. 

5  Sab.  s.  Vincenzo  Ferreri 
tj+     6  Dom.  s.  Sisto  I.  papa 

L,  N.  di  aprile  or.  8,  ni.   i5  sera 

7  Lun.  s.  Amatore  conf. 

8  Mart.  s.  Dionigi  vesc. 

9  Mere.  s.  Maria  Cleofe 
io  Giov.  s.  Ezechiele  prof. 

1 1  Ven.  s.  Leone  I.  papa 

12  Sab.  s.  Giulio  papa 

t}+   i3  Dom.  s.  Ermenegildo  re 

i4  Lun.  ss.  Tiburzio  e  Comp.  min. 
P.  Q.  or.   io,  ni.  o  sera 
ì5  Mari.  s.  Basilissa  mart. 

16  Mere.  ss.  Calisto  e  Carisio 

17  Giov.  s.  Aniceto  papa 

18  Ven.  s.  Galdino  are.  di  Mil. 

19  Sab.  s.  Ermogene  mart. 

Giorno  natalizio  di  S.  M.  I.  R.  l'Augusto 
nostro  Sovrano 
+J*  20  Dom.  s.  Amanzio  vesc. 

21  Lun.  s.  Anselmo  vesc. 

22  Mart.  s.  Cajo  papa  mart. 
X.  P.  or.  7,  ni.  5o  matt. 

2,3  Mere.  s.  Marolo  are. 
24  Giov.  s.  Giorgio  mart. 
2,5  Ven.  s.  Marco  ev.  Lit.  niagg* 

26  Sab.  s.  Teodoro  vesc. 
■►}+  27  Dom.  s.  Anastasio  papa 

28  Lun.  ss.  Vitale  e  Valeria  Rog. 
U.  Q    or.   1 1  y  ni.  5()  sera 

29  Mart.   s.  Pietro  mart.  comprotettore 

di  Como  Rog. 

30  Mere.  &.  Caterina  da  Siena       Rog. 


MAGGIO  ha  giorni  3i. 
In  tutto  il  mese  cresce  il  giorno  ort  i  9  m.  18. 

+$+     1  VJliov.  /'  ascensione  dì  N.  S. 

2  Ven.  s.  Anastasio  vesc. 

3  Sab.  r  Invenzione  della  s.  Croce 
tf>     4  Doni.  s.  Monica  matrona 

5  Lun.  s.  Pio  V.  papa 

6  Mart,  s.  Gio.  Damasceno 

L,  N*  di  maggio  or.    io,  m*  38  mat. 

7  Mere.  s.  Stanislao  vesc 

8  Giov.  s.  Vittore  mart. 

g  Ven.  s.  Gregorio  Nazianzeno 
io  Sab.  s.  Isidoro  agric.  Vig. 

4$+   1 1   Doffiv  la  Pentecoste 
■$•12  Lun.  s.  Pancrazio  mart. 

i3  Mart.   la    Dedicazione    della    Catte- 
drale di  Como 
14  Mere.  s.  Bonifazio  m.  Ternp. 

P.  Q.  or.  2,  m.  49  sera 

i5  Giov.  ss.  Torquato  e  C.  mm. 

16  Ven.  s.  Giovanni  Nep.  Temp. 

1 7  Sab.  s.  Pasquale  Baylon  Temp. 
ty   18  Dom.  la  SS.  Trinità 

19  Lun.  s.  Pietro  Celestino 

20  Mart.  s.  Bernardino  conf. 

21  Mere.  s.  Elena  imperatrice 
L.  P.  or.  4  5  wz.  39  sera 

■$+  22  Giov.  il  Corpus  Domini,    s.  Euse- 
bio vesc. 

23  Ven.  s.  Desiderio  vesc. 

24  Sab.  s.  Robustiniano  mart. 
*f+  25  Dom.  s.  Dionigi  vesc. 

26  Lun.  s.  Filippo  Neri 

27  Mart.  s,  Giovanni  papa 

28  Mere.  s.  Senatore  are. 
V.  Q.  or.  7  9  m.  5  matt. 

29  Giov.  s.  Eleuterio  conf. 

30  Ven.  s.  Ferdinando  re. 
3i   Sab.  s.  Petronilla  veni. 


GIUGNO  ha  giorni  3o. 
DalV  i  a/si  il  giorno  cresce  m,  14. 


D< 


+j>     *  JL/om.  s.  Gratiniano  mart. 

2  Lun.  s.  Erasmo  vesc. 

3  Mart.  s.  Clotilde  regina 

4  Mere.  s.  Quirino  mart. 

5  Giov.  s.  Eutichio  v.  di  Como 
L.  N.  di  giugno  or.   1  5  m.  46  matt. 

6  Ven.  s.  Eustorgio  are. 

7  Sab.  s.  Roberto  abate 

+j>     8  Dom.  ss.  Ippolito  e  Faustino 
g  Lun.  ss.  Primo  e  Feliciano 
io  Mart.  s.  Marcella  verg. 

1 1  Mere.  s.  Barnaba  apost. 

12  Giov.  s.  Basilide  mart. 

i3  Ven.  s.  Antonio  di  Padova 
JP.  Q.  or.  4 ,  m.  21   matt. 
i4  Sab.  s.  Eliseo  profeta 
£fa  i5  Dom.  ss.  Vito  e  Modesto  mm. 

16  Lun.  s.  Aurelio  vesc. 

17  Mart.  s.  Agrippino  v.  di  Como 

18  Mere.  ss.  Marco  e  Marcellino 

19  Giov.  ss.  Gervaso  e  Protaso 
L.  P.  or.   11,  m.  53  sera 

2.0  Ven.  s.  Silverio  papa 

21   Sab.  s.  Luigi  Gonzaga 

+j+  22  Dom.  s.  Esuperanzio  vesc. 

23  Lun.  s.  Giovanni  prete 

24  Mart.    la    Natività    di    s.    Giovanni 

Battista 

25  Mere.  s.  Eligio  vesc, 

26  Giov.  s.  Eurosia  mart. 
V.  Q.  or.  4 ,  m.   1   sera 

27  Ven.  s.  Tomaso  ap.  air  Amb. 

28  Sab.  s.  Leone  IL  papa  Vig. 
+J+  29  Dom.  ss.  Pietro  e  Paolo  ap, 

3o  Lun.     ìa    Commemorazione    di    s. 
Paolo 


LUGLIO  ha  giorni  3*. 

Dal  21  giugno  a  tutto  il  mese  dt  luglio 
manca  il  giorno  m.  49. 

1  iTJLart.  s.  Domiziano  abate 

2  Mere,  la  Visitazione  di  M.  V. 

3  Giov.  s.  Eulogio  conf. 

4  Ven.  s.  Ulderico  vesc. 

L.  N.  di  luglio  or.  5,  in.  2  sera 

5  Sab.  s.  Margherita   v.  e  m. 
t}+     6  Dona.  s.  Isaia   profeta 

7  Lun.  s.  Consulo  v.  di  Como 

8  Mart.  s.  Ampellio  are.  di  Milano 

9  Mere.  s.  Zenone  mart. 

io  Giov.  s.  Felicita  con  7  figli  mm. 

1 1  Ven.  s.  Pio  I.  papa 

12  Sab.  ss.  Naborre  e  Felice  mm. 
P.  Q.  or.  i,  m.  54  sera 

4$*   i3  Dom.  s.  Anacleto  papa 
14  Lun.  s.  Bonaventura  card. 
i5   Mart.  s.  Camillo  de  Lellis 

16  Mere,  la  B.  V.   del  Carmine 

17  Giov.  s.  Alessio  conf. 

18  Ven.  s.  Materno  are.  di  Milano 

19  Sab.  s.  Teodoro  are.  di  Milano 
L.  P.  or.  6,  m.  33  matt. 

+£f  20  Dom.  s.  Girolamo  Emiliani 

21  Lun.  s.  Prassede  verg. 

22  Mart.  s.  Maria  Maddalena 

a3  Mere.  ss.  Liborio  ed  Apollinare 

24  Giov.  s.  Cristina  verg. 

25  Ven.  s.  Giacomo  apost. 

26  Sab.   s.  Anna  Madre  di  Maria  Ver- 

gine 
Vm  Q.  or.  3,  m.  5o  matt. 
+$*  27  Dom.  s.  Pantaleone  mart. 

28  Lun.  ss.  Nazaro  e  Celso  mm. 

29  Mart.  s.  Marta  verg. 

30  Mere.  ss.  Abdone  e  Senen  mm. 
3i  Giov.  s.  Ignazio  di  Lojola 


AGOSTO  ha  giorni  3r. 
Scema  il  giorno  in  tutto  il  mese  or.  i }  m,  24 


,v. 


en.  s.  Pietro  ne'  Vincoli 
2  Sab.  s.  Maria  degli  Angioli 
tj+     3  Dona.  Y  Invenzione  di  s>  Stefano 
L.  N.  di  agosto  or.  7  m.  55  matt. 

4  Lun.  s.  Domenico  conf. 

5  Mart.  s.  Maria  della  Neve 

6  Mere,  la  Trasfigurazione  di  N.  S. 

7  Giov.  s.  Gaetano  conf. 

8  Ven.  ss.  Ciriaco  e  comp.  mm. 

9  Sab.  ss.  Fermo  e  Rustico  mm. 
+J>   io  Dom.  s.  Lorenzo  mart. 

1\  Q.  or.   1 1  y  m.   12  sera 

1 1  Lun.  s.  Radegonda  regina 
12,  Mart.  s.  Chiara  verg. 
i3  Mere.  ss.  Ippolito  e  Cassiano 
i4  Giov.  s.  Eusebio  prete  Vig. 

+{+   i5  Ven.  U  Assunzione  di  M.  V. 

16  Sab.  s.  Rocco  conf. 
$J*   17  Dom.  s.  Atanasio  vesc. 
L.  P.  or.   1 ,  mi  49  sera 

18  Lun.  ss.  Mamete  ed  Agapito 

19  Mart.  s.  Lodovico  vesc. 

20  Mere.  s.  Bernardo  abate 

21  Giov.  s.  Giovanna  Francesca 

22  Ven.  ss.  Timoteo  e  comp. 

23  Sab.  s.  Filippo  Benizzi 

4j>  24  Dom.  s.  Bartolomeo  apost. 
U.  Q.  or.  7  ,  m.  2  sera 
i5  Lun.  s.  Luigi  re  di  Francia 

26  Mart.  s.  Alessandro  mart. 

27  Mere.  s.  Cesareo  vesc. 

28  Giov.  s.  Agostino  vesc.  e  dott. 

29  Ven.  la  Decollazione  di  s.  Giovanni 

Battista 

30  Sab.  s.  Rosa  da  Lima 

t[>  3i   Dom.  s.  Abondio  vesc.  e  protetL 
della  Città  e  Diocesi  di  Como 


SETTEMBRE  ha  giorni  3o. 

Scema  il  giorno  in  tutto  il  mese  or.  t,  m.  ?>2. 


i    JLii 


iun.  s.  Egidio  abate 
L.  N  di  sett.  or.   io,  m.  22  sera 

2  Mart.  s.  Stefano  re  d'Ungheria 

3  Mere.  s.  Martiniano  vescovo  di  Como 

4  Giov.  s.  Moisè  profeta 

5  Ven.  s.  Vittorino  vesc.  di  Como 

6  Sab.  s.  Zaccaria  prof. 
+£f     7  Dom.  s.  Regina  verg. 

4£     8  Lun.  la  Natività  di  M.   V. 
P.  Q.  or.  6,  m.  4  matt. 

9  Mart.    s.  Gioachimo  conf.  Padre    di 

M.  V. 
io  Mere.  s.  Nicola   da   Tolentino 

11  Giov.  ss.  Proto  e  Giacinto  mm. 

12  Ven.  ss.  Cornelio  e  Cipriano 
i3  Sab.  s.  Maurilio  vesc. 

*$+   14  Dom.  l'Esaltazione,  della  s.  Croce 
i5  Lun.  il  SS.  Nome  di  Maria 
L.  P.  or.   io,  m.  55  matt. 

16  Mart.  s.  Eufemia  verg.  e  m. 

17  Mere.  s.  Satiro  conf.  Temp. 

18  Giov.  s.  Eustorgio  are. 

19  Ven.  s.  Gennaro  vesc.  Temp. 

20  Sab.  s.  Glicerio  are.  Temp. 
+j+  2,1  Dom.  s.  Matteo  apost. 

22  Lun.  s.  Maurizio  mart. 
^3  Mart.  s.  Lino  papa 
V.  Q.  or.   1 ,  m.   11   sera 

24  Mere,  la  B.   V.  della  Mercede 

25  Giov.  s.  Anatalone  are.  di  Milano 

26  Ven.  ss.  Giustina  e  Cipriano 

27  Sab.  ss.  Cosma  e  Damiano 

*|>  28  Dom,  s.  Tomaso  are.  di  Milano 

29  Lun.  s.  Michele  arcang. 

30  Mart.  s.  Girolamo  dottore 


OTTOBRE  ha  giorni  3i. 
Scema  il  giorno  in  tutto  il  mese  or,  i ,  m.  32. 


.Me 


Lerc.  s.  Remigio  vesc. 
L.  N.  di  ott.  or.    1 1  j  in.  46  inali. 

2  Giov.  i  ss.  Angeli  Custodi 

3  Ven.  s.   Candido  mart. 

4  Sab.  s.  Francesco  d' Assisi 

+J+     5  Dom.  la  Solenn.    del  SS.  Rosario 

6  Lun.  s.  Brnnone  certosino 

7  Mart.  s.  Brigida  matrona 

8  Mere.  s.  Felice   vesc.  di  Como 
P.  Q.  or.  o,  iiu  20  sera 

g  Giov.  s.  Donnino  mart. 
io  Ven.  s.  Lodovico  Bertrandi 
1 1   Sab.  s.  Eupilio  vesc.  di  Como 
•»|+   12  Dom.  s.  Mona  are.  di  Milano 
i3  Lun.  s.  Daniele  profeta 
i4  Mart.  se  Calisto   papa 
i5  Mere.  s.  Teresa  verg. 
L.   P.  or.    io,  772.  48  mail. 

16  Giov.  s.  Gallo  abate 

17  Ven.  s.  Clemente  prete 

18  Sab.  s.  Luca  evang. 

+j>   19  Dom.  s.  Pietro  d'Alcantara 

20  Lun.  s.  Gio.  Canzio  vesc. 

21  Mart.  ss.  Orsola    e  comp.  mm. 
2.2  Mere.  s.  Donato  vesc. 

23  Giov,  s.  Ottaviano  vesc.  di  Como 
V.  Q.  or.  g,  772.  7   malt. 

24  Ven.  s.  Rafaele  arcang. 

25  Sab.  ss.  Crispino  e  Crispiniano 

*f>  26  Dom.    s.   Gaudenzia,    s.    Fiorenzo 
martire 

27  Lun.  s.  Evaristo  papa 

28  Mart.  ss.  Simone  e  Giuda  ap. 

29  Mere*  s.  Quintino  conf. 

30  Giov.  s.  Benedetto  vesc.  di  Como 
3i   Ven.  s.  Antonino  are.  Vig* 

L.  N.  Embol.  di  ott.  or.  o,  m.  34  mal. 


NOVEMBRE  ha  giorni  3o. 
Scema  il  giorno  in  tutto  il  mese  or.  1  ,  m.  6. 


s. 


+$♦     i   k3ab.    fa   Solennità    di  tutti  i 

Santi 
tj+     2  Dom.    la    Commem.    dei    Defunti 

3  Lun.  s.  Malachia  profeta 

4  Mart.  s.  Carlo  Borromeo 

5  Mere.  s.  Magno  are.  di  Milano 

6  Giov.  s.  Leonardo  Levita 
P.  Q.  or.  7  ,  m.  8  sera 

7  Ven.  s.  Prosdocimo  vesc. 

8  Sab.  i  ss.  4  Coronati  mm. 
+j>     9  Dom.  s.  Aurelio  vesc. 

io  Lun.  s.  Andrea  Avellino 

1 1  Mart.  s.  Martino  vesc. 

12  Mere.  s.  Martino  papa 
i3  Giov.  s.  Omobono  conf. 
14  Ven.  s.  Clemente  vesc. 

L.  P.  or.   1  ,  m.  47   matt. 

i5  Sab.  s.  Flaviano  v.  di  Como 
+{+   16  Dom.  Avvento  Ambrosiano,  ss.  Va- 
lerio e  comp.  mart. 

17  Lun.  s.  Geltrude  verg. 

18  Mart.  s.  Romano  mart. 

19  Mere.  s.  Ponziano  papa 

20  Giov.  s.  Benigno  Bossi  are. 
2i   Ven.  la  Presentaz.  di  M.  V. 
22  Sab.  s.  Cecilia  verg.  e  m. 

U.  Q,  or.  5,  m.   16  matt 
*J+  23  Dom.  s.  Clemente  papa 

24  Lun.  s.  Protaso  are.  di  Milano 

25  Mart.  s.  Caterina  verg.  e  m. 

26  Mere.  s.  Flaviano  II.  vesc. 

27  Giov.  s.  Massimo  vesc. 

28  Ven.  s.  Giacomo  Interciso 

29  Sab.  i  ss.  Francescani  mm. 
L.  N.  di  nov.  or.  o,  m.  3o  sera 

£  3o  Dom.  t  Avvento  Romano,  s.  Andrea 
apost. 


DICEMBRE  ha  giorni  3i. 
Scema  il  giorno  sino  al  21  m.   i4- 

1  JLiun.  s.  Castriziano  are. 

2  Mart.  s.  Sabina  verg. 

3  Mere.  s.  Mirocleto  are.  Dig. 

4  Giov.  s.  Barbara  verg.  e  m. 

5  Ven.  s.  Dalmazio  vesc.  Dig. 

6  Sab.  s.  Nicolò  de  Bari 
P.  Q.  or.  3  9  m*  38  matt. 

+J+     7  Dona.  F  Ordinaz.  di  s.  Ambrogio 
*jf-     8  Lun.    /'  Immacolata  Concezione 
di  M.  V. 
g  Mart.  s.  Siro  Tese,  di  Pavia 
io  Mere.  s.  Melchiade  papa  Uig. 

1 1  Giov.  s.  Damaso  papa 

12  Ven.  s.  Savino  vesc.  Dig. 
i3  Sab.  s.  Lucia  verg.  e  m. 

L.  P.  or.  y ,  m,  2,5  sera 
tj+   i4  Dom.  s.  Matroniano  erem. 
i5  Lun.  s.  Valeriano  mart. 
16  Mart.  s.  Rubiano  vesc. 


17  Mere. 

s.  Lazaro  vesc.            T. 

Dig. 

18  Giov. 

s.  Graziano  vesc. 

19  Ven. 

s.  Nemesio  m.               T. 

Dig. 

20  Sab. 

s.  Liberato  vesc.            T. 

Dig. 

*Jfr  21   Dom. 

V  Incarnai,  del  Verbo 

22  Lun. 

s.  Demetrio  mart. 

V.  Q.  or. 

O;   777.   6  rartfY. 

23  Mart. 

s.  Vittoria  verg. 

24  Mere. 

s.  Gregorio  prete 

Vig- 

+J>  25  Giov. 

la  Natività  di  N.  S. 

+j>  26  Ven. 

s.  Stefano  protoni. 

27  Sab. 

s.  Giovanni  apost. 

+j+  28  Dom. 

,  i  ss.  Innocenti  mm. 

L.  N.  di  die.  or.   ii,  m.  27  sera 

29  Lun. 

s.  Tomaso  vesc.  e  ni. 

3o  Mart. 

s.  Eugenio  vesc. 

3i  Mere, 

,  s.  Silvestro  papa 

,^'VERS<TY 


£ 


fr 


